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Pratiche della cognizione - Introduzione  

Il convegno nazionale di Scienze Cognitive rappresenta uno dei principali 
momenti in cui lôAssociazione Italiana di Scienze Cognitive (AISC) trova il 
suo compimento. Il confronto fra discipline tese allo studio della mente e del 
comportamento che condividono somiglianze di famiglia nei metodi e negli 
obiettivi incarna lo spirito con cui AISC promuove la ricerca in Scienze Cogni-
tive. I convegni AISC sono espressione di saperi presentati ad unôaudience in-
terdisciplinare da ricercatori impegnati in differenti percorsi di studio, che 
vengono incoraggiati a presentare i propri lavori in forme che travalicano i 
confini disciplinari con lôobiettivo di stimolare la discussione critica anche dei 
profani. La sede del convegno nazionale offre infatti, anno dopo anno, un'oc-
casione di rinnovato dialogo e scambio fra studenti, dottori di ricerca, ricerca-
tori, professori, professionisti e cultori della materia che, a vario titolo, si inte-
ressano di Scienze Cognitive in Italia. Come mostrano ampiamente la qualità e 
lôinnovazione scientifica dei lavori raccolti in questo volume e lôalto livello 
delle relazioni degli invited speaker.  
Questôanno il convegno si ¯ tenuto alla Facoltà di Sociologia 

dellôUniversit¨ di Trento con il dichiarato intento di promuovere la cross-
fertilizzazione tra saperi diversi, che possa generare nuovi strumenti scientifici 
appropriati per affrontare l'affascinante sfida alla comprensione della comples-
sità umana.  

Il tema del convegno di quest'anno concerne le pratiche della cognizione, 
intese come attività individuali e collettive attinenti i sistemi cognitivi naturali 
ed artificiali. In questa edizione del convegno si sono voluti incoraggiare parti-
colarmente lavori volti a rendere conto dei processi, dei modi e delle forme in 
cui la cognizione umana, animale e artificiale, struttura, o dipende da, atteg-
giamenti, comportamenti ed azioni individuali e collettive. Ad ogni modo non 
tutti i contributi presenti in questo volume concernono le pratiche della cogni-
zione, è dedicato ampio spazio anche a una varietà di temi e approcci forte-
mente rappresentativi delle Scienze Cognitive in generale.  

Il comitato organizzatore ha lavorato in piena reciproca fiducia e stretta 
collaborazione con il direttivo AISC sempre disponibile ad ogni confronto 
quando questo si è reso necessario, in particolare con la Presidentessa Rosaria 
Conte, il Vicepresidente Alberto Greco, il Tesoriere Pietro Terna e 
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lôinsostituibile Francesca Giardini nel doppio ruolo di Coordinatrice della Se-
greteria AISC e componente estremamente attiva del Comitato circa le deci-
sioni organizzative, i contenuti scientifici e gli aspetti logistici.  

Un ringraziamento particolare va al Programme Committee costituito dai 
membri del Comitato Scientifico e da alcuni reviewer esterni: Cesare Bianchi, 
Jack Birner, Paolo Bouquet, Anna Borghi, Maurizio Cardaci, Francesca Ca-
stellani, Chiara Chelini, Rosaria Conte, Roberto Cordeschi, Marco Cruciani, 
Roberto Cubelli, Gennaro Di Tosto, Vito Evola, Francesca Giardini, Francesco 
Gagliardi, Alberto Greco, Gianfranco Ferrari, Franco Fraccaroli, Marcello Fri-
xione, Olimpia Matarazzo, Domenico Parisi, Giovanni Pezzulo, Alessio Plebe, 
Daniele Porello, Marco Elio Tabacchi, Pietro Terna, Luca Tummolini e Giu-
seppe Trautteur.  

Ai membri del Programme Committee è stato chiesto uno sforzo particola-
re nel lavoro di double blind peer review sia di apertura disciplinare nelle valu-
tazioni dei lavori, sia al contempo di severità nei giudizi circa la loro natura e 
valore scientifico; ciò allo scopo, speriamo riuscito, di proporre un ventaglio di 
lavori di elevato standard scientifico. Una misura di ciò, oltre al livello delle 
presentazioni orali, può essere ben rappresentata anche dalle presentazioni po-
ster, a cui è stato dedicato legittimamente ampio spazio nei lavori congressuali.  

Un ringraziamento sostanziale va agli sponsor Cassa Rurale di Aldeno e 
Cadine (Trento) e Fondazione Galleria Civica di Arte Contemporanea di Tren-
to, che hanno contribuito fattivamente alla riuscita dellôevento, non solo trami-
te i contributi finanziari ma anche credendo nel progetto fin dallôinizio e in 
particolare nelle persone fisiche del dott. Andrea Bontempelli Responsabile 
dellôOrganizzazione e Gestione delle Risorse Umane della Cassa Rurale e del 
dott. Mario Garavelli Consigliere della Fondazione Galleria Civica di Arte 
Contemporanea di Trento. 

Un importante ringraziamento va anche al Dipartimento di Sociologia e 
Ricerca Sociale e alla Facoltà di Sociologia di Trento in quanto ospiti interes-
sati del convegno, in tal direzione un riconoscimento particolare va al prof. 
Gianfranco Ferrari, della Facoltà di Sociologia, in quanto ha creduto e inco-
raggiato la realizzazione del convegno garantendo fin dallôideazione terreno 
fertile al progetto e senza il quale il convegno di Trento non si sarebbe potuto 
fare.    

Un ringraziamento particolare va anche allôartista e filosofo Angelo Mo-
randini di Trento per avere realizzato lôopera ñSistemi apertiò scelta come logo 
del convegno e prima di copertina di questo volume.  

Prima di concludere non si può dimenticare di ringraziare lôUfficio Con-
vegni, Periodici e Comunicazione interna dellôUniversit¨ degli Studi di Trento 
che ha contribuito e assistito il progetto del convegno nelle varie fasi della sua 
gestazione fino allôevento conclusivo, in particolare un ringraziamento sentito 
¯ senzôaltro dovuto allôeccellente lavoro svolto dalla dott.ssa Martina Lorenzi.  

Infine, se ci è concesso, vorremo porre lôaccento sulla nostra soddisfazione 
nella realizzazione del convegno di Trento, sperando che la numerosità delle 
submission in questa edizione sia un segnale di vivo interesse della comunità 
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scientifica per i temi delle Scienze Cognitive in generale, e che tale offerta 
scientifica ponga le basi per un proficuo scambio disciplinare che contribuisca 
in modo più che incrementale a quella progressiva definizione dello status che 
le Scienze Cognitive in Italia stanno vivendo negli ultimi anni. 

 
 
 

Marco Cruciani 
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1. Introduzione 

 
Negli studi sulla percezione e sullôazione ¯ emersa una nuova prospettiva 

che prende in considerazione lôinfluenza del contesto sociale dove le persone si 
trovano ad agire, servendosi di paradigmi utilizzati dalla psicologia sperimen-
tale. È questo il caso di un filone di ricerche che ha utilizzato come paradigma 
un classico compito di tipo Simon, in cui un partecipante, in presenza di stimo-
li visivi presentati nella parte sinistra o destra dello schermo, deve premere un 
tasto a sinistra in risposta ad un colore dello stimolo e un tasto a destra in ri-
sposta ad un altro colore. Nonostante la posizione dello stimolo sia del tutto ir-
rilevante, le risposte motorie sono più rapide e più accurate quando c'è corri-
spondenza tra la posizione dello stimolo e la posizione della risposta [1; per 
una rassegna, 2]. Si ritiene che la differenza tra prove corrispondenti e non cor-
rispondenti (i.e., effetto Simon) sia dovuta al conflitto, a livello di selezione 
della risposta, tra due codici alternativi di risposta, un primo codice generato 

mailto:emailautore@email.it
mailto:emailautore@email.it
mailto:emailautore@email.it
mailto:emailautore@email.it
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sulla base delle istruzioni, ed un secondo codice attivato automaticamente sulla 
base di associazioni preesistenti tra uno stimolo e la risposta spazialmente cor-
rispondente. Recenti studi hanno dimostrato che si ottiene un effetto simile an-
che quando lo stesso tipo di compito viene svolto insieme da due persone: ef-
fetto definito ñSimon socialeò. In uno dei primi studi condotti in tale ambito 
[3], veniva assegnato ad una coppia di partecipanti un compito Simon. Il parte-
cipante seduto a sinistra premeva il tasto sinistro in risposta ad un colore, men-
tre il partecipante seduto a destra premeva il tasto destro in risposta all'altro co-
lore. Se i due co-attori si rappresentano mentalmente le reciproche azioni, allo-
ra una caratteristica spaziale irrilevante (direzione dello stimolo) dovrebbe at-
tivare la rappresentazione dellôazione altrui e creare un conflitto nella risposta. 
In linea con questa ipotesi, si otteneva un effetto Simon quando la posizione 
dello stimolo corrispondeva a quella del tasto di risposta. A differenza della 
condizione in cui il compito veniva svolto insieme, lôeffetto spariva risponden-
do solo ad un colore [3, 4]. Lôeffetto Simon sociale sembra suggerire che cia-
scun partecipante tende a rappresentarsi i piani di azione di entrambi gli attori 
coinvolti (rappresentazione condivisa). 

Nella presente ricerca prendiamo in considerazione un aspetto dellôeffetto 
Simon sociale fino ad ora poco esplorato in letteratura, indagando se sia sensi-
bile alla manipolazione di variabili sociali, quali lôappartenenza dei due parte-
cipanti allo stesso gruppo e la relazione di interdipendenza. Gli unici lavori 
condotti in questo senso sono stati quelli di [5, 6]. Nel primo studio l'effetto 
Simon sociale era presente in condizioni di interazione positiva, ovvero quando 
i partecipanti interagivano con un co-attore (complice dello sperimentatore) 
piacevole, simpatico, dall'atteggiamento calmo e rassicurante, in grado di for-
nire rinforzi positivi e incoraggiamenti durante lo svolgimento del compito. Al 
contrario, l'effetto era assente in condizioni di interazione negativa, ovvero nel 
caso in cui i partecipanti interagivano con un co-attore antipatico, dall'atteg-
giamento autoritario, che forniva solo feedback negativi. Nel lavoro di [6] l'ef-
fetto Simon sociale era di entità maggiore in condizioni di interdipendenza, sia 
cooperativa che competitiva (ovvero quando la prestazione dellôaltro influen-
zava la possibilità di ricevere un premio), rispetto ad una condizione di indi-
pendenza (ovvero quando la prestazione dellôaltro non influenzava la possibili-
tà di ricevere un premio). Nonostante riteniamo che questi studi siano molto 
interessanti, crediamo anche che in un caso [5] non siano state indagate varia-
bili propriamente sociali come quelle da noi prese in esame, e nellôaltro che la 
condizione di interdipendenza competitiva non sia realmente tale [6]. 
 
2. Metodo 

 
In ciascuno dei due esperimenti condotti sono state valutate 16 coppie. 

Nell'esperimento 1 abbiamo manipolato lôappartenenza o meno dei partecipan-
ti allo stesso gruppo, in base ad una categorizzazione sperimentale creata ad-
hoc al fine di indurre una percezione di somiglianza o differenza (8 coppie ap-
partenenti vs. 8 coppie non appartenenti alla stessa categoria percettiva). 
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Nell'esperimento 2, invece, abbiamo manipolato il tipo di relazione di interdi-
pendenza (8 coppie in condizione cooperativa vs. 8 coppie in condizione com-
petitiva). 
Lôipotesi alla base dell'esperimento 1 ¯ che, se lôeffetto Simon ¯ sensibile 

all'appartenenza di gruppo dei partecipanti, allora dovrebbe essere maggiore 
nella condizione in cui i partecipanti credono di appartenere ad una stessa ca-
tegoria riguardante lo stile percettivo, rispetto a quando credono di appartenere 
a categorie diverse, poiché nella prima condizione dovrebbe crearsi una mag-
giore sensazione di somiglianza tra i membri della coppia, mentre nella secon-
da condizione dovrebbe crearsi una maggiore sensazione di diversità. Per in-
durre la percezione di somiglianza vs. diversità è stato utilizzato il paradigma 
dei gruppi minimi, ovvero la formazione di gruppi artificiali da parte del ricer-
catore in base a criteri casuali [7]. A tal fine, nella prima parte 
dellôesperimento i partecipanti vengono sottoposti a due prove percettive fa-
cendo credere loro che, in base alla prestazione ottenuta, verranno calcolati dei 
punteggi che permetteranno di assegnarli ad una categoria percettiva (sineste-
sici vs. differenziatori). In realtà, l'assegnazione alle categorie è arbitraria. Per 
indurre o meno la discriminazione tra ingroup e outgroup, in un caso viene sot-
tolineata la forte somiglianza delle prestazioni (coppie appartenenti alla stessa 
categoria percettiva) e nell'altro la loro forte differenza (coppie appartenenti a 
due diverse categorie percettive). Nella seconda parte dellôesperimento, i par-
tecipanti svolgono insieme un compito Simon composto da 180 trial. In metà 
delle prove la posizione dello stimolo e della risposta corrispondono (prove 
corrispondenti), mentre nellôaltra metà la posizione dello stimolo e della rispo-
sta non corrispondono (prove non corrispondenti). 

L'ipotesi testata nell'esperimento 2 è che, se l'effetto Simon è modulato dal 
tipo di relazione di interdipendenza, allora dovrebbe essere maggiore in una 
condizione ñcooperativaò, mentre dovrebbe diminuire o annullarsi in una con-
dizione ñcompetitivaò.  

In questo esperimento i partecipanti svolgono solo un compito Simon 
composto da 260 trial. Metà dei partecipanti vengono assegnati alla condizione 
ñcooperativaò e met¨ alla condizione ñcompetitivaò. Nel primo caso i parteci-
panti vengono informati che la coppia migliore riceverà un premio, mentre nel 
secondo caso che il partecipante migliore tra loro due riceverà un premio. 

 
3. Risultati 

 
Per ciascun esperimento, i tempi di risposta corretti sono stati analizzati 

mediante due ANOVA per misure ripetute a due vie, considerando come fatto-
re entro i soggetti il Tipo di Prova (corrispondente, non-corrispondente) e co-
me fattore tra i soggetti la Categoria (Esp. 1: coppia appartenente alla stessa 
categoria percettiva, coppia non appartenente alla stessa categoria percettiva; 
Esp. 2: coppia cooperativa, coppia competitiva). 
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Nellôesperimento 1 si ¯ osservato un vantaggio delle prove corrispondenti 
rispetto a quelle non-corrispondenti (329 msec vs. 340 msec), [F (1,30) = 42.1, 
MSE = 47, p < .0001]. Tale vantaggio è presente sia per le coppie appartenenti 
alla stessa categoria percettiva (M = 13 msec), sia per le coppie non apparte-
nenti alla stessa categoria percettiva (M = 9 msec). 
Nellôesperimento 2 si ¯ evidenziato un vantaggio delle prove corrispon-

denti rispetto a quelle non-corrispondenti (317 msec vs. 325 msec), [F (1,30) = 
21.1, MSE = 53, p < .0001]. Tale vantaggio è però presente solo per le coppie 
cooperative (M = 14 msec) e non per le coppie competitive (M = 3 msec), [F 
(1,30) = 8.9, MSE = 53, p < .01]. 

 
4. Conclusioni 

 
Nel complesso, i dati sembrano suggerire che lôeffetto Simon sociale non è 

modulato da una categorizzazione creata ad-hoc (esperimento 1), ma è signifi-
cativamente influenzato dal tipo di relazione indotta, essendo significativamen-
te presente solo nelle coppie con interazione cooperativa (esperimento 2). I ri-
sultati emersi dimostrerebbero l'influenza sullôeffetto Simon sociale di una sola 
delle variabili sociali manipolate, poiché è emersa una significativa modula-
zione dellôeffetto, con un suo significativo annullamento, nella condizione 
competitiva. Considerando in modo più approfondito i risultati 
dellôesperimento 2, occorre sottolineare che, nella condizione cooperativa in 
cui lôeffetto persiste, la sua entit¨ non ¯ maggiore rispetto a quanto riportato in 
letteratura da altri studi [ad esempio, 3, 4, 8], ma è esattamente nei valori medi. 
Questo dato sembrerebbe quindi suggerire che, di norma, due individui che si 
trovano ad interagire tendono a costruirsi delle rappresentazioni condivise che 
presuppongono la cooperazione tra individui. Questo spiegherebbe come mai, 
nella condizione di cooperazione, lôeffetto non subisca un aumento rispetto a 
quanto riportato da studi in cui ai partecipanti venivano date delle consegne 
ñneutreò. Si potrebbe sostenere che in condizioni di interazione, anche in as-
senza di una consegna esplicita di cooperare, gli individui tendano a svolgere 
insieme il compito in modo collaborativo. 
Mentre lôappartenenza a gruppi diversi non sembra compromettere la co-

struzione di rappresentazioni condivise, questa risulta essere influenzata in 
modo negativo da unôinterazione di tipo competitivo tra gli individui della 
stessa coppia. In tale caso, infatti, la co-rappresentazione verrebbe meno e vi 
sarebbero, invece, rappresentazioni separate del proprio compito e di quello al-
trui. 
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1. Introduzione 
 
Nella rappresentazione di senso comune lôutilizzo della carta quale me-

dium di relazioni sociali è largamente sostituibile da strumenti di comunica-
zione digitali. Tale prospettiva è solitamente presentata come una frontiera di 
progresso ed efficienza che le nuove tecnologie consentiranno di raggiungere 
a breve realizzando nuovi scenari nellôofferta dei servizi ai cittadini. A favo-
rire tale rappresentazione concorrono la produzione a ciclo continuo di nuovi 
dispositivi hardware e nuovi servizi web based e la loro rapida diffusione. 
Chi si occupa di innovazione, invece, esperisce una realtà più complessa nel-
la quale alla relativa facilità con la quale si impongono nuovi strumenti e ser-
vizi fa da contraltare la difficoltà di sostituire con dispositivi informatici 
quanto esiste su carta. In questo lavoro, sulla scorta di una ricerca empirica di 
stampo qualitativo, ci proponiamo di riflettere sulla complessità della tradu-
zione di un sistema informativo cartaceo sanitario in un servizio accessibile 
tramite la rete. In particolare, ci si prefigge di considerare lôintreccio tra le 
dimensioni cognitive, emozionali e funzionali a partire dallôosservazione del-
le pratiche in uso per la conservazione dei propri documenti sanitari. 

 

 
1 Il presente lavoro è frutto di una piena collaborazione tra i due autori. Se, tuttavia, per mo-

tivi accademici sono da assegnare responsabilita individuali, Enrico Maria Piras ha scritto i para-
grafi 1, 3 e Alberto Zanutto i pargrafi 2,4. 

mailto:emailautore@email.it
mailto:alberto.zanutto@soc.unitn.it
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2. Obiettivo della ricerca e metodologia 
 
La presente ricerca ¯ stata condotta nellôambito del progetto TreC (Car-

tella Clinica del Cittadino), finanziato dalla Provincia Autonoma di Trento e 
gestito dalla Fondazione Bruno Kessler, che si propone di realizzare una Per-
sonal Health Record, uno strumento che consenta ai cittadini di consultare, 
gestire e condividere le proprie informazioni sanitarie [1] eventualmente in-
tegrandole con annotazioni e dati raccolti dal cittadino stesso. Lôindagine mi-
rava ad individuare le pratiche di gestione dei dati sanitari da parte dei citta-
dini che, nel sistema sanitario italiano, sono coloro che veicolano e gestisco-
no la mole più significativa dei propri documenti clinici, custodendoli presso 
lôabitazione e rendendoli disponibili ai medici al bisogno. Una particolare at-
tenzione è stata dedicata a coloro a cui le strutture sanitarie consegnano dei 
ólibrettiô, documenti cartacei in cui tenere traccia di quanto concerne una pa-
tologia (es. libretto del diabete) o una condizione meritevole di attenzione 
(es. libretti di gravidanza o pediatrici). Si voleva verificare la possibilità di 
ingegnerizzare tali strumenti e trasferirli su supporti digitali web based. 
Lôindagine ¯ stata condotta presso 32 famiglie con interviste in profondi-

t¨ relative alle pratiche di gestione dei dati sanitari laddove con ñpraticheò in-
tendiamo delle modalità relativamente stabili e socialmente riconosciute di 
ordinare in un set coerente un insieme eterogeneo [2]. In 28 casi le interviste 
sono state svolte presso lôabitazione delle famiglie, consentendo lôaccesso al-
la documentazione sanitaria custodita e lôosservazione della complessit¨ dei 
significati e dei legami ad essi attribuiti dagli intervistati. 

 
3. Risultati 

 
Lôanalisi delle interviste ha messo in luce come la gestione della docu-

mentazione sanitaria in ambito domestico sia una pratica articolata che di-
pende dalla necessità dei cittadini di interfacciarsi con le strutture mediche. In 
particolare si è notato come la classificazione dei documenti e la loro orga-
nizzazione in aree tematiche siano funzionali a sostenere il lavoro invisibile 
necessario per interfacciarsi con il network di cura [3] e il raccontarsi ai me-
dici (per unôanalisi approfondita si veda [4]). In questo lavoro ci soffermere-
mo, però, non sui risultati complessivi quanto sul particolare utilizzo riscon-
trato dei libretti ed in particolare di quello pediatrico. 
Il ñlibretto pediatricoò ¯ un fascicoletto cartaceo (20x15 cm) di circa 70 

pagine che contiene una serie di schede compilate dal pediatra relative allo 
sviluppo del bambino e alla sua storia clinica fino ai 14 anni. Per i genitori, 
oltre ad una parte informativa a loro rivolta, sono presenti alcune (poche) 
schede sulle quali annotare informazioni (es. peso e altezza) più alcuni campi 
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per le note. Il libretto è, di fatto, uno strumento ad uso quasi esclusivo del pe-
diatra sebbene custodito dalla famiglia. 

Nella totalità dei casi analizzati si sono riscontrate alcune ricorrenze ri-
spetto allôutilizzo di questo sistema informativo cartaceo. In primo luogo, la 
compilazione delle schede si fa a mano a mano più rada al crescere del bam-
bino, a testimonianza del diminuire delle preoccupazioni relative alla salute 
allôaumentare dellôet¨. Secondo, i genitori affermano che la compilazione da 
parte del pediatra sia sporadica nella misura in cui predilige la redazione delle 
schede nel proprio sistema di gestione dei dati e spesso non replica le infor-
mazioni sul libretto custodito dai genitori. In terzo luogo, il libretto pediatrico 
è di scarso interesse per gli altri sanitari a cui viene occasionalmente mostrato 
(es. al pronto soccorso). Infine, nessuno dei genitori intervistati si era avvalso 
della possibilit¨ di annotare informazioni, affermando di ritenere dôavere solo 
un ruolo di custode rispetto ad un oggetto ritenuto, di fatto, del pediatra. 

Nonostante questo utilizzo discontinuo e frammentario, tutti i genitori 
custodiscono il libretto pediatrico sempre a portata di mano, lo portano con sé 
in qualsiasi contatto con le strutture sanitarie ed in ogni spostamento del 
bambino. Lôapparente paradosso si spiega con il fatto che, invariabilmente, il 
libretto è utilizzato dai genitori come il luogo nel quale sono custoditi i do-
cumenti sanitari. Nel corso delle interviste è stato possibile osservare come i 
libretti contengano allôinterno lettere di dimissioni, ricette mediche, certificati 
di vaccinazione, referti diagnostici e quantôaltro prodotto dalle strutture sani-
tarie sul bambino, fatta eccezione per documentazione voluminosa come le 
immagini radiologiche. Nel libretto si trovavano spesso anche stampe da 
internet da mostrare al medico, opuscoli presi in farmacia, biglietti da visita 
di specialisti o altri documenti cartacei relativi alla salute del bambino. 
Un ulteriore risultato ¯ stata la scoperta che al termine dellôet¨ pediatrica 

il libretto non viene mostrato al nuovo medico per essere valutato. Piuttosto, 
esso è custodito in casa negli stessi spazi in cui i genitori conservano alcuni 
oggetti cari relativi ai propri figli (giocattoli, bomboniere della prima comu-
nione, pagelle) con lo scopo di preservarli ed eventualmente consegnarglieli 
in età adulta. 
Nei primi anni di vita il libretto ¯ solitamente ópreziosoô in quanto ¯ 

maggiore lôattenzione di genitori e pediatri nei riguardi del corretto sviluppo 
del bambino. In questi anni, poi, i genitori accumulano una quantità di docu-
mentazione sanitaria che concerne sia i contatti di routine (vaccinazioni) sia 
quelli sporadici ed eccezionali (pronto soccorso, ricoveri) con le strutture sa-
nitarie. In questa fase della vita del bambino le famiglie portano il libretto 
appresso in occasione degli incontri con i medici ed esso diventa il posto più 
semplice dove riporre i documenti che scaturiscono dallôincontro. Dopo alcu-
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ne interazioni di questo tipo, il libretto diviene il deposito della documenta-
zione

2
. 

 
4. Discussione. Appropriazione ed emozioni degli artefatti sanitari 

 
Dallôosservazione delle pratiche dôutilizzo del libretto pediatrico appare 

riduttivo affermare che ad essere usato sia il libretto stesso; più corretto sa-
rebbe dire che lôuso riguarda il libretto-contenitore-simbolo, per dare conto 
della rilevanza attribuita dai genitori al complesso della storia medica del 
bambino e al loro stesso ruolo di accompagnamento e cura. Inizialmente esso 
viene imposto dai pediatri per il monitoraggio di alcuni parametri legati alla 
crescita. In seguito, le affordance [5] del libretto, nella loro materialità, sono 
sfruttate dai genitori per appropriarsi dello strumento. Lôappropriazione, il 
processo di adattamento e adozione degli artefatti [6], dipende infatti dalla 
materialità degli altri oggetti con cui esso viene messo in connessione, come i 
documenti clinici prodotti dalle strutture sanitarie. In altri termini, il largo uso 
riscontrato del libretto da parte dei genitori può essere ricondotto sia a carat-
teristiche intrinseche dellôoggetto (es. le schede da compilare) sia al suo par-
tecipare della medesima materialità di altri oggetti insieme ai quali va a costi-
tuire unôecologia dôutilizzo. Le pratiche di utilizzo, inoltre, inseriscono il l i-
bretto pediatrico in un processo che coinvolge una sfera cognitiva complessa.  
Infatti, pur con lôaffievolirsi della sua rilevanza clinica, esso continua a 

seguire i bambini nei loro spostamenti, divenendo il simbolo della cura e 
dellôattenzione prestata ai figli. Questo processo culmina con la definitiva 
perdita della rilevanza sanitaria e con lôassumere definitivo di una valenza af-
fettivo-simbolica testimoniata dal suo trovare posto accanto ad altri oggetti 
dôaffezione. Da questo punto in poi le pratiche dôuso relative al libretto di-
vengono quelle tipiche di altri oggetti dôaffezione quali la custodia attenta, il 
sostegno al ricordo dei primi anni di vita e la consegna ai figli con la definiti-
va uscita dal nucleo familiare dôorigine. 
Lôevoluzione delle pratiche connesse a questo oggetto pongono dubbi 

consistenti sulla sua possibile traduzione in un sistema informativo digitale. 
Per quanto le informazioni contenute nelle schede sarebbero facilmente inge-
gnerizzabili, questo tuttavia risolverebbe solo la parte funzionale 
dellôoggetto. In una visione pi½ ampia come quella emersa dallôosservazione 
fenomenologica questa ingegnerizzazione priverebbe questo artefatto della 
ricca connotazione dellôoggetto in uso. Le dimensioni di ólibretto-
contenitoreô e ólibretto-simbolo affettivoô sarebbero eluse e lôartefatto elettro-
nico finale ne risulterebbe gravemente impoverito. Queste due dimensioni ri-

 
2Il libretto perde questo ruolo solo in casi estremi, come quando il bambino sviluppa una 

condizione che generi un volume di carta tale da non poter essere alloggiato tra le sue pagine. 
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chiamano due sfide distinte per il design di sistemi elettronici per la sanità. 
La prima impone una risposta in termini di digitalizzazione, accesso e stan-
dardizzazione delle informazioni sanitarie al fine di una loro integrazione. 
Questo passaggio, pur rappresentando un obiettivo prioritario della attuale fa-
se di sviluppo dei sistemi informativi, appare lungi dallôessere raggiungibile a 
breve. Ancora più complessa appare la seconda sfida volta a dare risposta alla 
perdita delle dimensioni affettivo-emotive legate alle pratiche di utilizzo di 
oggetti materiali e loro sostituzione con sistemi elettronici. 

Entrambi questi aspetti ribadiscono la complessità delle sfide che il de-
sign dei sistemi affronta nella misura in cui è chiamato a dare forma a stru-
menti che mutano ed evolvono nel tempo e nella vita degli utilizzatori. 
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La società contemporanea viene etichettata come società della conoscen-
za ed una delle sue caratteristiche fondamentali è che la conoscenza viene 
considerata come un fattore di produzione e mai come prima è stata studiata 
come un processo di trasformazione, una attività situata, una risorsa organiz-
zativa. Da qui deriva un rinnovato interesse negli studi organizzativi e del la-
voro per lôanalisi della conoscenza esperta dei professionisti, per lo studio 
delle Information and Telecommunication Technologies (ICT) che supporta-
no (o meno) la conoscenza pratica. Questo campo di studi pone alcuni pro-
blemi teorici e pratici che desideriamo discutere per mezzo di uno studio di 
come la competenza pratica dei cardiologi si forma e si trasmette come attivi-
tà pratica. Per farlo utilizzeremo il concetto di knowing-in-practice che supe-
ra alcune difficoltà legate al practical reasoning con il quale sôintende la ca-
pacità di risolvere tramite riflessione la questione di cosa si debba fare. Defi-
nito in questo modo, practical reasoning appare come una capacità individua-
le e non collettiva, cognitiva e non sociale e strettamente legata allôattivit¨ 
deliberativa. La ricerca sul practical reasoning si incentra prevalentemente su 
questioni di coerenza interna al ragionamento e sullôassunto che la fonte del 
ragionamento dellôattore risiede nellôattore stesso [1]. In contrasto con questa 
visione lôarticolo esplora come nel ragionamento pratico dei professionisti la 
fonte del ragionamento è tanto interna quanto esterna, ma soprattutto come il 
ragionare non sia solo una attività cognitiva, ma sia una attività di produzione 
e mobilitazione di conoscenza variamente distribuita e frammentata. Il cono-
scere in pratica (knowing-in-practice) è pertanto una specifica attività nei 
contesti lavorativi ed è una attività collettiva.  
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1. Il knowing-in-practice 

Il concetto di Knowing-in-practice (KiP) è stato introdotto nella lettera-
tura sullôapprendimento organizzativo come terza via tra le due modalità pre-
valenti di concettualizzare la conoscenza: la concezione mentalista della co-
noscenza, racchiusa nella mente e prodotta tramite operazioni cognitive e la 
concezione della conoscenza come oggetto (o merce) che può venir prodotta, 
immagazzinata e scambiata al pari di altri beni materiali. Per differenziarsi da 
queste è stato proposto il concetto di KiP [2]. Il termine knowing segnala il 
passaggio da una sociologia dei nomi ad una dei verbi [3] e lôabbandono del 
termine knowledge, che rimanda ad un corpo di sapere definito e socialmente 
legittimato in quanto rispondente ad un criterio di verità, per il termine kno-
wing che rimanda ad una attività, ad un fare situato e pragmatico. Il locus 
dellôattivit¨ conoscitiva ¯ nelle pratiche e la natura dellôattivit¨ consiste nel 
praticare, vale a dire che la pratica si forma nel suo essere praticata e social-
mente costruita e sostenuta in quanto pratica. Negli ultimi anni vi è stata una 
riscoperta della pratica che dal campo della filosofia, degli studi della scienza 
e tecnologia si è estesa agli studi organizzativi [4;5]. Gli assunti teorici che 
vengono implicati nella definizione di Kip sono: la conoscenza è una attività 
situata (nel corpo, nella dinamica delle interazioni, nelle pratiche discorsive, 
nella materialit¨ dellôambiente lavorativo); agire come professionista compe-
tente è sinonimo di sapere come connettersi in modo appropriato con le prati-
che che vengono attivate; la conoscenza de-contestualizzata, la medicina nel 
caso presente, diviene una risorsa per lôazione ed il ragionamento pratico, 
non viene cioè vista come una riserva di sapere da applicare; le connessioni 
che vengono attivate nel KiP sono relazioni organizzative che acquisiscono 
durevolezza ed autorità.  

2. I professionisti della telemedicina e la rete delle conoscenze 

Nel processo di razionalizzazione del sapere medico, che risale agli anni 
60-70 [6], la competenza medica avrebbe dovuto basarsi su due principi: la 
capacità di problem-solving e lôutilizzo di metodi statistici. Il modello impli-
cito di competenza è il decision making individuale secondo modalità ipoteti-
che-deduttive. Questo processo continua attraverso la diffusione 
dellôideologia dellôevidence-based medicine e i protocolli che offrono uno 
strumento di standardizzazione delle attività rendendole per questo più 
ñscientificheò. In questo modo lôelemento organizzativo entra nella pratica 
medica malgrado questa rimanga ancorata ad una concezione cognitiva ed 
individuale. Le nuove tecnologie si inseriscono in questo campo, ma sono 
concepite come strumenti che supportano lôapplicazione della conoscenza 
medica. Nel caso del teleconsulto cardiologico uno strumento in dotazione al 
MMG (lôECG), un centralino telefonico che mette in comunicazione MMG e 
cardiologo ed un monitor ¯ quanto necessario per registrare lôECG del pa-
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ziente, trasmetterlo al centralino che lo invia al cardiologo e, tramite la stessa 
linea telefonica, consentire la comunicazione diretta tra i due medici. Questa 
tecnologia cambia la pratica medica in alcuni modi significativi: comporta 
una de-materializzazione del lavoro e causa un impoverimento della base 
ómateriale-oggettivaô della conoscenza sostituita da un aumento della compe-
tenza comunicativa. Lôattivit¨ di produrre un referto diviene nei fatti 
unôattività cooperativa mediata dalla ICT. Abbiamo utilizzato la definizione 
di sistema di conoscenza frammentato [7] per descrivere il teleconsulto sotto-
lineando come tutte le persone in interazione possiedano un pezzo di cono-
scenza che, come in un puzzle, deve essere allineata con le altre tessere per 
acquisire intelligibilità e come questa sia una attività cooperativa ed una rea-
lizzazione pratica che non fa parte della formazione dei medici.  

3. Un Sistema Frammentato di Conoscenza 

Il sapere è frammentato e distribuito tra corpi, macchine, immagini, rou-

tine e tecniche di allineamento ed è messo in atto da pratiche discorsive: 

¶ La conoscenza è incorporata negli utilizzatori finali 
La conoscenza, in questo caso, ¯ la capacit¨ di percepire una ñanomaliaò e 

di tradurla in elementi óaccountableô attraverso il linguaggio e la narrazione 

dei sintomi al proprio medico.  

¶ La conoscenza è incorporate nei professionisti 
Lôexpertise medica si esprime nella trasformazione delle espressioni idio-

matiche e ñfolkloristicheò dei pazienti e delle loro caratteristiche dellôaspetto 

esteriore, in un sapere ñoggettivoò attraverso lôuso sistematico del vocabola-

rio medico [8]. Lôexpertise medico si compone sia di conoscenza formalizza-

ta sia di una rilevante parte di sapere pratico.  

¶ La conoscenza è imbricata nelle regole organizzative.  
Le burocrazie professionali si caratterizzano per esercitare forme di coor-

dinamento attraverso la standardizzazione degli skills e pertanto 

nellôassumere specialisti internalizzano corpi di conoscenze e ne codificano 

altri ricorrendo allôuso di modelli di comportamento e di saperi in norme o 

routine operative standard. Lôorganizzazione pone delle regole che prescri-

vono comportamenti ed azioni la cui ñcorrettezzaò ¯ condivisa dalla comunit¨ 

medica. I protocolli sono il risultato di un processo di razionalizzazione ri-

spondendo allôesigenza di limitare i margini di errore [6]. 

¶ La conoscenza è ancorata nel dato-per-scontato e nelle abitudini 
A partire dallôidea che esista un gap tra teoria scientifica e pratica speri-

mentale numerosi studi che si sono occupati della ñcostruzione di fatti scien-

tificiò nei laboratori [8] si sono focalizzati alla ricerca delle regole date per 

scontate. Infatti un protocollo standard per essere tradotto in pratica deve ve-
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nir interpretato in relazione al contesto. Attraverso uno studio sullôimpiego di 

una tecnica di biologia molecolare, Lynch [9] evidenzia come vi sia una rela-

zione di reciproca complementarietà tra i protocolli formali e le pratiche si-

tuate ponendo lôaccento su quello spazio, dai confini indefiniti, dove le pre-

scrizioni dei protocolli sfumano nelle pratiche situate presupponendo sia ri-

scritture e modifiche locali, sia una competenza già consolidata da parte degli 

utilizzatori. 

¶ La conoscenza è materializzata negli artefatti 
In un SFC il sapere non risiede solo in umani e regole, ma anche in tec-

nologie ed oggetti che partecipano e costituiscono il setting. I cardiologi de-
vono compilare una scheda paziente, strumento di accountability organizza-
tiva, che definisce sequenza e il contenuto delle domande che pone al MMG 
dando forma allôinterazione tra i due. In modo analogo il software di referta-
zione crea i vincoli alla ñscrittura del rapportoò, performando la razionalità 
che, a posteriori, ricostruisce lôazione medica. Altri artefatti sono presenti e 
non solo incorporano la conoscenza dei progettisti, ma hanno anche iscritti 
dei corsi di azioni possibili che sono il risultato della conoscenza dôuso. Le 
tecnologie infatti costituiscono delle pratiche sociali, ossia delle realizzazioni 
collettive [10]. Da un lato le tecnologie incorporano la conoscenza che è stata 
legittimata come sapere scientifico, dallôaltro, essi portano traccia del signifi-
cato che ¯ loro attribuito nelle pratiche dôuso nelle quali sono inseriti. 
Lôadozione dellôECG riconosce, implicitamente, la validità della conoscenza 
necessaria alla progettazione dellôartefatto avvalorando la relazione tra gli 
impulsi emessi dal corpo umano e la rappresentazione della sua stessa attivi-
tà, allo stesso tempo per¸ lôECG assume valore a seconda narrazione nella 
quale si inserisce, cioè in maniera situata, entro le relazioni del SFC.  

4. Conclusioni 

Da questa breve analisi possiamo mettere in luce come il sapere necessa-
rio per un teleconsulto è distribuito tra elementi eterogeneei, materiali e so-
ciali, ed è influenzato dalle loro reciproche relazioni. Il sapere pratico è 
frammentato nelle diverse forme di conoscenza che gli elementi contengono 
e mettono in azione in modo contingente e situato. Il knowing-in-practice non 
è, dunque, solo il frutto dei percorsi formativi dei medici, ma è contenuto ne-
gli elementi e nelle regole, implicite ed esplicite, che danno forma allôattivit¨ 
lavorativa. Le regole e le procedure organizzative sono repertori di significati 
con i quali il singolo ed il collettivo possono affrontate le situazioni. Queste 
regole presuppongono conoscenze locali di come applicarle e come conside-
rare il singolo caso in esame. Queste formalizzazioni sono utili come stru-
mento di accountability, ma non permettono di spiegare le azioni competenti 
in quanto presuppongono una competenza esperta, spesso tacita, che ne per-
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metta lôutilizzo. Questa conoscenza pratica fa parte del ñsaper stare al mon-
doò di ogni ambito sociale e presuppone sia competenze dettate dal contesto 
sociale, sia altre specifiche della comunità professionale di riferimento. I me-
dici sono i ñdepositari del sapere medicoò ed utilizzano i repertori di cono-
scenza frutto del bagaglio professionale, sia formalizzato nelle discipline ac-
cademiche, sia la conoscenza pratica risultato della pratica medica. Al tempo 
stesso esami clinici ed oggetti diagnostici partecipano allôattivit¨ clinica con 
il loro bagaglio di ñsapereò ed il significato che si ¯ sedimentato attraverso il 
senso attribuito dalle pratiche dôuso nella clinica quotidiana. Un SFC ¯ dun-
que un setting di apprendimento in quanto, da un lato, la competenza è anco-
rata nel contesto, dallôaltro, deve venir attivata mettendo in azione la cono-
scenza che è racchiusa negli elementi della situazione. Per comprendere come 
agiscano i processi di apprendimento è necessario considerare il sapere rac-
chiuso negli artefatti e diffuso nelle relazioni. Ciò significa che anche gli ar-
tefatti, così come le norme e le procedure organizzative, portano iscritta 
lôazione, ma ¯ solo nelle associazioni con il network, quando la conoscenza ¯ 
attivata che essi possono mutare il significato delle proprie iscrizioni. Cono-
scenza e azione nelle organizzazioni sono quindi processi contingenti che ne-
cessitano di una traduzione in una serie di elementi socio-tecnici adeguata-
mente allineati, così da risultare artefatti stabili in grado di supportare il mo-
vimento di cose e persone attraverso il tempo e lo spazio. 
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Nella recente prospettiva teorica conosciuta con il nome di Embodied 

Cognition (EC), una delle ipotesi che ha ricevuto ampia conferma sperimen-
tale ï sia in ambito comportamentale, sia in ambito neuroscientifico [cfr. 1] ï 
è stata quella secondo cui la comprensione del linguaggio farebbe uso degli 
stessi sistemi neurali per la percezione, le azioni e le emozioni. Comprendere, 
ad esempio, il significato della parola ósediaô comporterebbe il parziale recu-
pero dalla memoria a lungo termine delle informazioni percettive di una sedia 
e questo avverrebbe grazie ad una parziale riattivazione delle aree senso-
motorie coinvolte quando effettivamente percepiamo le sedie. In tal senso si è 
recentemente parlato di comprensione linguistica in termini di simulazione di 
esperienze

1
. 

I concetti stessi sembrano cos³ essere nientôaltro che strutture composte 
da rappresentazioni senso-motorie. Ognuna di queste rappresentazioni è poi 
adibita alla codifica di una particolare proprietà della categoria corrisponden-
te al concetto (la forma tipica, il movimento, il suono emesso, le interazioni 
motorie possibili, etc.) ed è riconducibile ad aree corticali sovrapposte o a-
diacenti a quelle dei sistemi senso-motori (visivo, uditivo, motorio, etc.) 
coinvolti durante la percezione delle medesime proprietà [cfr. 3, p. 298]. 

Ciò è nettamente differente da quanto era sostenuto nelle precedenti teo-
rie non-embodied (semantiche a tratti, liste di features, frames, reti semanti-
che e buona parte delle teorie emerse in linguistica e psicolinguistica), che 
hanno dominato nel secolo scorso e che descrivevano i concetti come simboli 
astratti ï o come strutture composte da simboli astratti ï di un linguaggio del-
la mente, generati ñtrasformandoò le informazioni percettive presenti a livello 
senso-motorio in rappresentazioni non-percettive e a-modali (ossia slegate 

 
1 La bibliografia sullôargomento ¯ molto vasta, ma si vedano in particolare ([2], [3], [4]). 

mailto:faschilli@gmail.com


     

33 

 

dalle particolari modalità percettive in cui si erano inizialmente formate). 
Con la svolta alle teorie embodied si ¯ quindi assistito ad un radicale ñspo-
stamentoò delle informazioni associate ai concetti da un piano di pura rappre-
sentazione a-modale e pseudo-proposizionale ad uno percettivo e modale. 

La questione che qui mi preme sollevare è perciò la seguente: si può an-
cora sostenere che vi siano componenti residuali dei concetti non riconduci-
bili a rappresentazioni modali-percettive, bensì mentalmente codificate in 
forma a-modale? 

A mio parere vi sono buoni motivi per sostenere la presenza di tali com-
ponenti non-percettive. Qui di seguito ne presenterò alcuni

2
. 

Un primo argomento ci viene dalla linguistica e in particolare dal lavoro 
di Ray Jackendoff, il quale con la sua teoria dei concetti ï la Conceptual Se-
mantics [cfr. 5] ï ¯ passato da un iniziale approccio classico ña-modaleò ad 
uno più embodied, tanto che negli ultimi anni è giunto a descrivere i concetti 
come strutture di informazioni in parte codificate secondo una forma percet-
tiva (la Spatial Structure ï SpS) ed in parte secondo una forma classica a-
modale/proposizionale (la Conceptual Structure ï CS). Del resto, ancora oggi 
Jackendoff lascia aperta la questione su quante delle componenti a-modali 
(CS) potrebbero essere ricondotte ad elementi percettivi: «How far can con-
tent be bled out of CS into SpS?» [5, p. 350]. 

Jackendoff sostiene che la CS dei concetti sia costituita da una serie di 
possibili componenti primitive. Sebbene alcune di queste potranno in futuro 
essere descritte in termini di rappresentazioni senso-motorie, ve ne sono altre 
che, a mio parere, non sembrano ammettere tale riduzione, essendo quindi 
necessaria per loro una forma a-modale di rappresentazione. 

Una di queste componenti è, ad esempio, il tratto che specifica 
lôappartenenza ad una categoria ontologica ï ossia, che specifica se il concet-
to è relativo ad un Oggetto, Evento, Stato, Azione, Percorso, Proprietà, Quan-
tità, etc. [cfr. 5, p. 318]. Tale componente è essenziale sia perché contribuisce 
allôorganizzazione del percepito, sia perché facilita la comunicazione 
nellôinterfaccia sintassi-semantica (la scelta di un costituente sintattico riflet-
te, secondo Jackendoff, la categoria ontologica associata al concetto: un Sin-
tagma Preposizionale è associato a concetti di Luogo, Percorso e Direzione; 
un Sintagma Aggettivale a concetti di Proprietà; etc.). 
Un ulteriore aspetto riguarda poi la rappresentazione dellôinformazione 

tassonomica: è difficile pensare che per sapere che un cane è un animale si 
debba ogni volta simulare lôesperienza di un cane. Se anche cos³ fosse, non ¯ 
chiaro da quale elemento della simulazione potrebbe essere ricavata tale in-

 
2 Si badi, tuttavia, che in tal modo non intendo rifiutare la teoria simulativa, della quale in-

vece riconosco i meriti, ma vorrei suggerire soltanto che i concetti sono costituiti sia da compo-
nenti in formato senso-motorio sia da componenti a-modali. 
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formazione. Al contrario, sembra più plausibile ipotizzare che questa sia regi-
strata attraverso una sorta di legame funzionale che associa il concetto CANE 
a quello di ANIMALE, specificando che il primo ¯ ñun tipo diò questôultimo 
[cfr. 5, p. 343]. Una funzione simile difficilmente potrà essere espressa in 
termini puramente senso-motori; più facilmente sarà il prodotto di un legame 
sussistente tra concetti, espresso ad un livello più astratto e a-modale. 

Abbandonando il campo della linguistica per passare a quello della filo-
sofia, un altro argomento a favore della presenza di componenti a-modali nei 
concetti emerge dal recente lavoro di Paternoster [6], il quale difende una 
versione debole della teoria simulativa della comprensione, affermando che 
«le rappresentazioni sensomotorie costituiscono verosimilmente soltanto un 
aspetto delle nostre capacità concettuali» [6, p. 130] e sottolineando perciò la 
necessità di ammettere anche rappresentazioni semantico-concettuali ñastrat-
teò [cfr. 6, p. 156]. 

Uno dei motivi per cui afferma questo è la presenza di concetti rispetto ai 
quali il contributo percettivo sembra essere nullo. Molti concetti ï spesso de-
finiti ñastrattiò poich® relativi ad entit¨ astratte ï sembrano, infatti, non pos-
sedere alcuna rappresentazione senso-motoria e per essere compresi devono 
essere posti allôinterno di una rete semantico-concettuale [6, p. 155]. 

In realtà, negli ultimi anni sono state avanzate in ambito simulativista di-
verse ipotesi a favore dellôidea che anche la comprensione dei concetti astrat-
ti possa essere trattata in termini di riattivazione di aree senso-motorie e di 
simulazione di stati di origine percettiva. La tesi dei sostenitori della teoria 
simulativa è diventata così una tesi molto forte: ciò che si dice è che tutta la 
sfera concettuale è ri(con)ducibile a rappresentazioni di tipo senso-motorie, 
senza che sia perciò coinvolta alcuna rappresentazione di tipo proposizionale 
e a-modale [cfr.7]. 

a) Una prima ipotesi con cui si è cercato di individuare una base percetti-
va anche per i concetti astratti è stata quella di Lakoff, incentrata sulle meta-
fore (cfr. ([8], [9])). Lôidea di Lakoff ¯ che il modo in cui il nostro corpo è 
strutturato determina la struttura delle esperienze, le quali sono rappresentate 
secondo image-schemas. Queste, inizialmente prodotte dallôinterazione con 
oggetti concreti, possono essere in seguito metaforicamente applicate anche a 
concetti astratti che hanno struttura simile. 

b) Altra spiegazione è stata quella fornita da Barsalou [cfr. 10], secondo 
la quale almeno alcuni concetti astratti sarebbero prodotti da processi di si-
mulazione non tanto della percezione di oggetti, quanto di situazioni generi-
che che coinvolgono stati interni, operazioni cognitive, etc. 

c) Un terzo approccio è stato invece quello adottato da Glenberg e Ka-
schak [11]. In questo caso lôattenzione ¯ stata rivolta alle azioni, osservando 
come anche la comprensione del linguaggio astratto coinvolgerebbe 
lôattivazione di schemi motori di azione, il cui impiego ¯ estendibile da azioni 
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concrete (come ñdareò) ad azioni astratte (ñcomunicareò, la quale ricalca lo 
schema motorio in cui vi è qualcosa ï lôinformazione ï che è data da qualcu-
no a qualcunôaltro). 

Ora, sebbene queste proposte siano molto plausibili, ritengo che il loro 
limite stia nel fatto che non sono pervasive, ossia estendibili alla totalità dei 
concetti astratti, ma riguardano solamente alcuni casi molto specifici.  

Del resto, è interessante notare, come fa lo stesso Paternoster [cfr. 6, p. 
155], che spesso anche gli esperimenti condotti dai sostenitori della teoria 
simulativa della comprensione ricorrono a termini astratti come variabili di 
controllo rispetto a quelli concreti. 

Va altresì notato che vi sono studi di neuroimmagine [cfr. 12] che sem-
brano confermare lôipotesi di Paternoster, evidenziando lôimpiego di aree ce-
rebrali parzialmente distinte per lôelaborazione dei concetti ñastrattiò rispetto 
a quelli ñconcretiò. I primi, per essere compresi, sembrerebbero infatti richie-
dere lôinserimento in una rete semantica, ossia lôattivazione di altri concetti 
ad essi associati: «To accept an abstract item as a word requires holding its 
phonological form in working memory while retrieving words associated 
with the item in question. Hence, in the case of abstract words, the lexical de-
cision response depends less on retrieval of associated words, resulting in 
greater activation of left perisylvian areas subserving phonological working 
memory and lexical retrieval.» [12, p. 910] 

In conclusione, potrei riassumere la mia posizione dicendo che tra 
lôestremo costituito dalle teorie classiche a-modali ï che descrivono i concetti 
come rappresentazioni in formato proposizionale ï e lôestremo opposto delle 
recenti teorie embodied ï che invece li descrivono come rappresentazioni di 
natura senso-motoria ï forse la via corretta da scegliere è come sempre quella 
di mezzo, ossia un approccio duale, che ammetta componenti dei concetti sia 
percettive sia proposizionali. 

Tengo però a sottolineare come questo non voglia essere un rifiuto delle 
teorie simulative della comprensione, le quali forniscono, infatti, un enorme 
contributo alla spiegazione della struttura e del funzionamento del nostro si-
stema semantico-concettuale, quanto invece una loro semplice integrazione. 
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1. Introduzione 

In questo lavoro presentiamo alcune riflessioni di tipo cognitivo compu-
tazionale sulla natura dei concetti, basandoci sulla formalizzazione del pro-
blema della classificazione automatica sviluppata in Intelligenza Artificiale.  

Mostreremo come il problema della categorizzazione e della formazione 
dei concetti che rappresentano le categorie, sia da considerarsi un problema 
computazionalmente intrattabile che pertanto può essere affrontato solo con 
strategie euristiche. In questa prospettiva, le teorie proposte in psicologia co-
gnitiva per spiegare i processi di categorizzazione (e.g. la teoria dei prototi-
pi), si possono considerare come delle strategie euristiche (soluzioni compu-
tazionalmente trattabili) per il problema della categorizzazione, strategie che 
la mente umana usa per affrontare lôesplosione combinatoriale.  

Infine, inquadreremo queste idee nel naturalismo cognitivo e nel filone di 
ricerca che vede buona parte del ragionamento umano interpretabile come so-
luzioni euristiche a problemi intrattabili.  

2. Categorizzazione e Apprendimento Meccanico 

La categorizzazione è ñla condotta adattiva fondamentale con la quale 
noi çritagliamoè il reale fisico e socialeò [1]. La categorizzazione è dunque 
il processo attraverso il quale la mente umana divide il mondo in categorie 
costruendo dei concetti che forniscono la rappresentazione mentale di queste 
categorie. Lôapprendimento automatico (machine learning) [2] è il settore 
dellôIntelligenza Artificiale (IA) riguardante i sistemi artificiali capaci di ap-
prende dallôesperienza; uno dei sui principali oggetti di studio, sia teorici che 
applicativi, è la classificazione automatica. Nel seguente paragrafo introdu-
ciamo delle brevi considerazioni computazionali sul problema della classifi-
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cazione che valgono in generale e che ci consentono di vedere il problema 
della categorizzazione come un problema di ricerca affetto da esplosione 
combinatoriale, successivamente analizzeremo il caso della classificazione 
supervised. 

2.1 La categorizzazione come problema intrattabile 

Indichiamo con S(n, k) il numero delle classificazioni possibili di n os-
servazioni in k categorie, si può mostrare [3, pp. 90-91] che vale la seguente 
relazione: 
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Ĉ evidente lôesplosione combinatoriale delle possibili classificazioni; ad 
esempio ci sono 34105 diversi modi di categorizzare 10 oggetti in 4 classi e 
si superano i 10 miliardi di possibili categorizzazioni con appena 19 oggetti 
da dividere in 10 classi. Un enumerazione esaustiva di tutte le possibili solu-
zioni ad un dato problema di categorizzazione è irrealizzabile anche per un 
numero piccolo di oggetti da classificare. Inoltre si consideri che nel calcolo 
precedente k, il numero delle classi, è fissato a priori

1
 ed è quindi una stima 

per difetto. Si può anche ragionare in modo analogo sui concetti, ovvero con-
siderando tutte le possibili rappresentazioni delle classi assegnato un modo di 
rappresentare le classi (e.g. predicati logici, istanze rappresentative, etcé), e 
si otterrà lo stesso risultato di esplosione computazionale (si veda ad esempio 
il Witten e Frank [2, pp. 30-35] che segue questôaltro approccio): ñOne way 
of visualizing the problem of learning is to imagine a search through a space 
of possible concept descriptions for one that fits the dataò [2, pg. 30]. 
Si pu¸ dunque considerare il problema dellôapprendimento dei concetti 

come un problema di ricerca affetto da esplosione combinatoriale, per il qua-
le una soluzione basata su una ricerca esaustiva nello spazio delle possibili 
soluzioni è impraticabile tanto per i sistemi naturali che per quelli artificiali. 
Qualsiasi processo di categorizzazione deve necessariamente basarsi su dei 
bias e su delle strategie euristiche di apprendimento: ñIn summary, although 
generalization as search is a nice way to think about the learning problem, 
bias is the only way to make it feasible in practice. Different learning algo-
rithms correspond to different concept description spaces searched with dif-
ferent biasesò [2, pg. 34]. 

2.2 Categorizzazione, bias ed euristiche 

Consideriamo, ad esempio, lôapprendimento supervised che riguarda 
lôapprendimento di funzioni che possono per ogni istanza, stimolo o oggetto 

 
1 Si noti che solitamente k<<n. Il computo di tutte le possibili classificazioni per 1 Ò k Ò n è 

noto come Numero di Bell. Ad esempio, per 10 oggetti si ha B(10)=115'975. 
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presentato in input assegnare una classe di appartenenza tra un insieme di 
possibili classi. Questo compito si divide in due fasi, una di apprendimento o 
di training e una predittiva o di classificazione. Nella fase di training vengo-
no ricercate le rappresentazioni delle classi (i concetti) che poi vengono usate 
nella successiva fase di generalizzazione e classificazione. Consideriamo 
lôinsieme S delle possibili osservazioni e senza perdita di generalità conside-
riamo lôinsieme delle possibili classi di assegnazione C come un sottoinsieme 
dei numeri naturali di cardinalità k: { }1 2, , ... , kc c c¹ ËC . 

Un training set di cardinalità n è costituito da n coppie <osservazio-
ni, classe>, ovvero è del tipo: { }1 1, , , ,n nX c X c¹TS  con 

,i ii X c" Í ÍS C e con k n¢ . Il generico algoritmo di apprendimento 
(LA-Learning Algorithm) definisce una funzione del tipo: 

:LA Í ³ TS S CD 
dove con CD abbiamo indicato la concepts description ovvero una pos-

sibile rappresentazione delle classi.  
Nella seconda fase si considerano dei dati la cui classe di appartenenza è 

ignota e si usa la funzione di classificazione precedentemente trovata per 
predirne la classe di appartenenza. La generica funzione di classificazione 
con cui si assegnano le osservazioni alle possibili classi è del tipo:  

:f X cÍ  Í ËCD S C  

dove con CD abbiamo indicato la rappresentazione delle classi trovata nella 
fase precedente. Un generico sistema classificatore è costituito da entrambe 
queste funzioni. Notiamo, che la funzione di apprendimento LA deve neces-
sariamente essere una funzione euristica poiché affronta un problema compu-
tazionalmente intrattabile, e che entrambe le funzioni sono basate sul bias 
dovuto al tipo di rappresentazione delle categorie utilizzato, CD.  

2.3 Teorie cognitive della categorizzazione 

In psicologia cognitiva sono state proposte diverse teorie della categoriz-
zazione, la teoria classica, la teoria dei prototipi, la teoria degli esemplari, la 
theory-theory [4]; ne consideriamo una delle più note, la teoria dei prototipi e 
mostriamo come questa si possa interpretare come una strategia euristica al 
problema della categorizzzazione. Secondo la teoria dei prototipi la catego-
rizzazione si basa sulla similarit¨ tra lôoggetto osservato e una istanza tipica, 
detta prototipo, che rappresenta una data categoria. Questa teoria psicologica 
sulla natura dei concetti è facilmente interpretabile come una strategia euri-
stica di apprendimento dei concetti, infatti il particolare tipo di rappresenta-
zione usata, CD, basata su istanze, è il bias computazionale utilizzato sia 
dallôalgoritmo di apprendimento che da quello di classificazione, mentre la 
strategia euristica usata dallôalgoritmo di apprendimento, LA, per evitare una 
ricerca esaustiva tra tutti i possibili prototipi consiste nel calcolo dei prototipi 
come centroide della classe considerata o di una sua sottoclasse.  
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Esistono una grande varietà di sistemi classificatori che condividono 
questo particolare bias considerato ed usano strategie euristiche per evitare 
una ricerca esaustiva nella inferenza delle istanze rappresentative. Alcuni di 
questi, (e.g., NMPC - Nearest multiple-prototype classifier [5], appartengono 
al machine-learning, altri sono stati proposti in psicologia cognitiva, (e.g., 
VAM - varying abstraction model [6]), altri nellôambito pi½ interdisciplinare 
della scienza cognitiva, (e.g. PEL-C - Prototype-exemplar learning classifier 
[7])

2
. Si noti che in psicologia cognitiva il dibattito su quale sia la reale rap-

presentazione usata dalle menti umane è aperto e assolutamente non definiti-
vo; questo non inficia il ragionamento su esposto infatti anche le altre teorie 
concorrenti a quella dei prototipi, come la teoria classica (i concetti sono 
predicati logici) o la teoria degli esemplari sono interpretabili come basate su 
bias e ricerche euristiche. 

3. Concetti e Naturalismo Cognitivo 

Molto del ragionamento umano può essere compreso come soluzioni eu-
ristiche a problemi intrattabili. Ad esempio Thagard [8] propone alla base del 
naturalismo cognitivo un problema di coerenza, formalizzato come problema 
intrattabile, e applicabile in molti ambiti, dalla percezione, alla comprensione 
del linguaggio. Il punto di vista sulla cognizione umana considerata come so-
luzione euristica a problemi intrattabili è ben presente nella IA sin dalle sue 
origini, si pensi al GPS (General problem solver) di Newell e Simon e la teo-
ria della Bounded rationality che ¯ basata sullôidea del satisficing [9] ovvero 
sullôimpossibilit¨ di trovare delle soluzioni esatte ai problemi reali, e sulla 
necessit¨ di doversi ñaccontentareò di soluzioni sub-ottimali, le soluzioni co-
sidette good enough, che vengono trovate con strategie euristiche. Molte del-
le ricerche contemporanee in psicologia cognitiva [10] usano le euristiche per 
spiegare come le persone prendano decisioni, risolvano problemi, ed altro; 
Gigerenzer si ¯ spinto fino a definire lôuomo come ñHomo heuristicusò [11, 
p. 402]. Questo quadro concettuale della naturalizzazione della cognizione 
umana come insieme di processi euristici usati per risolvere problemi intrat-
tabili è il contesto naturale in cui collocare la naturalizzazione dei concetti 
come da noi presentata sopra. 

4. Conclusioni 

In questo lavoro abbiamo presentato il problema della categorizzazione e 
dellôapprendimento dei concetti come una problema computazionale di tipo 
intrattabile che deve essere affrontato con soluzioni euristiche, in accordo col 
naturalismo cognitivo che considera buona parte del pensiero umano inter-
pretabile in termini di processi euristici. I concetti si possono dunque consi-

 
2 Sugli aspetti interdisciplinari si veda anche [13]. 
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derare come le soluzioni euristiche e prospettiche che la mente umana è ca-
pace di trovare per rappresentare le categorie, usando risorse e capacità limi-
tate, grazie alle quali ordina e dà un senso alla enorme varietà della realtà che 
la circonda. Il punto di vista del naturalismo cognitivo e della centralità del 
ruolo esplicativo delle euristiche nella comprensione della mente umana, ha 
lôindubbio vantaggio di fornire un quadro teorico unitario sulla cognizione, 
condivisibile da un punto di vista filosofico, psicologico e tecnologico. In 
questa visione unitaria, che in fondo è il punto di vista interdisciplinare della 
scienza cognitiva e del metodo sintetico [12], si collocano in modo sinergico 
le osservazioni qui proposte sulla naturalizzazione dei concetti. 
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1. Introduzione 
 

1.1 Il problema del symbol grounding 
 

Come si possono collegare i sistemi simbolici con il mondo? Questo 
problema è stato considerato di secondaria importanza dallôimpostazione 
cognitivista, secondo la quale la mente sarebbe un elaboratore di simboli che 
manipola token fisici secondo regole di tipo sintattico ([1], [2]). Uno dei più 
celebri argomenti contro tale assunto ¯ lôesperimento mentale della stanza cinese 
di Searle [3]. Un uomo che non conosce il cinese sembra capire questa lingua se, 
manipolando stringhe di simboli cinesi, sulla base di regole scritte nella sua 
lingua, è in grado di restituire stringhe di output in cinese corretto. Harnad [4] ha 
proposto una versione estrema di questo esperimento: cosa succederebbe se 
lôuomo nella stanza ricevesse anche le istruzioni in cinese? Il compito 
diventerebbe senza fine in quanto tutti i simboli senza significato si riferirebbero 
ad altri simboli ugualmente senza significato. Il procedimento diventerebbe 
circolare come una giostra, o come cercare di imparare il cinese con a 
disposizione solo un dizionario cinese-cinese. 
Lôipotesi del symbol grounding [4] assume che i simboli ottengano significa-

to quando associati con esperienze di tipo sensomotorio. Tale connessione tra 
simboli e mondo procede per tentativi ed errori in una dinamica che richiede 
sforzo. Una volta che si sono create delle connessioni è sempre possibile impara-
re nuovi significati tramite furto simbolico, vale a dire da una composizione di 
simboli già fondati, per mezzo di descrizioni proposizionali [5].  

mailto:elena.carrea@unige.it
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1.2 Symbol grounding e composizionalità 
 
Fin dalla sua prima proposta il symbol grounding è stato concepito come 

composizionale. La composizionalità è una proprietà del linguaggio che rende 
possibile la costruzione di nuove espressioni dotate di significato partendo da 
altre alle quali il significato era già stato assegnato. Il significato di tali 
espressioni composte è ottenuto dalla loro struttura e dal significato delle 
componenti.  

Il problema della composizionalità è di fondamentale importanza in 
numerose discipline nell'ambito delle scienze cognitive perché riguarda sia i 
linguaggi naturali sia quelli formali e artificiali. Non è tuttavia ancora stata ben 
studiata la composizionalità concettuale, cioè quella che riguarda il livello delle 
rappresentazioni fondanti. I vantaggi potrebbero essere gli stessi nei due casi: 
riutilizzare rappresentazioni già fondate e supportare la produttività nella 
creazione di combinazioni di rappresentazioni. 

Che relazione può esserci tra la composizione a livello simbolico e quella a 
livello del grounding sensomotorio? Lo scopo del presente lavoro è di studiare se 
e in quali condizioni la composizionalità simbolica possa essere basata su una 
corrispondente composizione delle rappresentazioni fondanti, presumibilmente di 
natura non verbale e analogica. 

Per lo studio empirico del problema assumiamo che lôapprendimento coe-
rente e sistematico dellôassociazione di parole prive di significato con deter-
minate caratteristiche sensomotorie mostri il loro passaggio da etichette a 
simboli. Utilizziamo pertanto un compito di apprendimento dellôassociazione di 
pattern visivi con etichette senza significato.  

Le rappresentazioni fondanti possono funzionare in modo 
composizionale quando le diverse caratteristiche di un certo pattern 
sensoriale o motorio danno origine a rappresentazioni analogiche separate 
che possono combinarsi per produrre rappresentazioni più complesse. In 
precedenti ricerche ([6], [7]) sono stati associati pattern motori con due tipi di 
etichette verbali, composizionali e olistiche. Lôassunto fondamentale di questi 
studi era che (i) un simbolo unico (una parola singola) fosse appreso meglio 
quando associato con una rappresentazione fondante di tipo olistico mentre 
(ii) simboli combinati (due parole) si legassero meglio con rappresentazioni 
fondanti separate. Un limite di tali studi era tuttavia  il fatto che non fosse ben 
conosciuto come vengano rappresentati i pattern motori. 
  

2. Scopo dello studio 
 
Lôidea del presente lavoro ¯ di usare stimoli per i quali sia gi¨ stato studiato il 

tipo di rappresentazione che generalmente sollecitano. Handel e Imai [8] hanno 
mostrato che esistono tipi diversi di stimoli che a seconda del rapporto tra i loro 
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attributi possono essere considerati integrali o separabili. Gli stimoli integrali so-
no quelli che hanno attributi che si fondono insieme e vengono percepiti come un 
solo attributo. I separabili sono quelli con attributi che possono essere facilmente 
percepiti in modo indipendente. 

In un pre-esperimento abbiamo ripreso il paradigma di Handel e Imai per se-
lezionare degli stimoli adatti per il nostro progetto, per verificare la loro integrali-
tà o separabilità. Il compito consisteva nel giudicare la somiglianza di coppie di 
stimoli. Il primo tipo di stimoli consisteva in triangoli isosceli dei quali era fissa 
la tonalità di colore e variate sistematicamente la luminosità e la saturazione, cia-
scuna secondo quattro gradazioni ascendenti. Il secondo tipo di stimoli erano 
quattro poligoni (triangolo, quadrato, esagono, cerchio) ciascuno in quattro colori 
(blu, verde, giallo, rosso). Gli stimoli sono stati presentati come se fossero deco-
razioni dipinte sopra anfore antiche per rendere il compito più interessante per i 
partecipanti. I nostri risultati hanno confermato quelli di Handel e Imai, cioè che 
il primo tipo di stimoli può essere considerato integrale e il secondo separabile. 

Una volta individuati i due tipi di stimoli, separabili o integrali, la nostra idea 
è stata di associarli entrambi con due tipi di etichette linguistiche, composizionali 
o olistiche. Lôipotesi formulata ¯ che sia pi½ facile lôaccostamento tra stimolo in-
tegrale e etichetta olistica mentre uno stimolo separabile si associ meglio con 
unôetichetta composizionale. Per ñfacilit¨ò intendiamo un migliore apprendimen-
to dellôassociazione, vale a dire che siano compiuti meno errori nel riconoscimen-
to della corretta etichetta di uno stimolo. 

Abbiamo quindi iniziato a condurre un esperimento del quale esponiamo 
l'impianto al fine di valutarne l'adeguatezza rispetto all'obiettivo, non essendoci 
paradigmi empirici comunemente accettati per questo problema. 

Le parole inventate, senza significato, usate come nomi per etichettare le an-
fore, erano di tipo olistico (una sola parola) o composizionale (due parole, cia-
scuna riferita ad una delle due caratteristiche sulle quali variavano gli stimoli). 

Le condizione alle quali sono stati assegnati casualmente i soggetti sono 
quattro: (A) stimoli integrali ed etichetta composizionale, (B) integrali con eti-
chetta olistica, (C) stimoli separabili ed etichetta composizionale e (D) separabili 
con etichetta olistica. 
I partecipanti allôesperimento pilota sono stati 28 studenti universitari, suddi-

visi equamente tra i gruppi, che hanno preso parte allo studio per ottenere crediti 
formativi.  

Nella prima parte del compito, di apprendimento associativo, veniva mostra-
to uno stimolo con la relativa etichetta, seguita da un pannello con tutte le etichet-
te sul quale il soggetto doveva cliccare il nome corretto, per aiutare la memoriz-
zazione. Dopo tre ripetizioni degli otto stimoli, con i corrispettivi nomi, si passa-
va alla fase di test nella quale i partecipanti vedevano lo stimolo, senza etichetta, 
e dovevano cliccare il nome ritenuto corretto sul pannello dei nomi. 
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2.1 Attese e discussione 

 
Le nostre attese erano che la condizione (B) risultasse più facile della (A) 

poiché di fronte a stimoli integrali la difficoltà nella separazione degli attributi 
impediva di ottenere beneficio dall'avere due parole ciascuna in riferimento a un 
attributo. Abbiamo poi supposto che la condizione (C) fosse più semplice della 
(D) in quanto era molto facile riconoscere e associare le parole alle caratteristiche 
nella condizione composizionale. 

Per i gruppi (A) e (C) era anche richiesto di indovinare i nomi di stimoli che 
non erano stati visti nella fase di apprendimento associativo. Una risposta corret-
ta, essendo basata sulla ricombinazione di parole associate separatamente a diver-
se caratteristiche, indica una produttività linguistica basata sul grounding compo-
sizionale. 

Abbiamo inoltre creato una fase nella quale veniva mostrata una schermata 
con quattro anfore e chiesto quale si chiamasse con un dato nome. Due dei quat-
tro stimoli presentati condividevano un attributo ma non l'altro: vale a dire due 
avevano la prima parte dellôetichetta uguale ma non la seconda parte. Nella 
schermata successiva veniva presentato il compito opposto, secondo nome uguale 
ma primo diverso. Con questo setting è possibile controllare se i partecipanti ab-
biano memorizzato le etichette composte come se fossero una singola parola e, in 
caso di risposte soddisfacenti, possiamo dimostrare di essere di fronte ad una ge-
nuina composizionalità.  

I primi risultati dellôesperimento (grafico 1) confermano le attese circa il con-
fronto fra (A) e (B) ma non fra (C) e (D). Ipotizziamo che ciò sia dovuto al fatto 
che molti partecipanti del gruppo composizionale (C) abbiano capito troppo tardi 
l'abbinamento tra la prima parola e la forma e tra la seconda e il colore. Inoltre il  
numero di parole da imparare, che erano otto, può essere troppo basso per per-
mettere che emerga la convenienza di avere parole diverse per parti diverse e ri 
sparmiare il costo di dover fondare più parole. 
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Grafico 1. Percentuali di risposte corrette date dai partecipanti di ciascun 

gruppo. Ai gruppi A e B sono stati presentati stimoli integrali, rispettivamente 

con etichetta composizionale ed olistica, ai gruppi C e D stimoli separabili 

con etichetta rispettivamente composizionale ed olistica. 
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1. Multiple behaviors in a fixed-weight neural network 

 
The ability of exhibiting rapid, substantial and qualitative changes of be-

havior as a consequence of environmental changes is typical of the human 
being. These changes of behavior take place in a period of time too short for 
learning through synaptic potentiation/depotentiation to take place. It seems 
that this kind of brain ñplasticityò cannot always be explained as the result of 
connectivity changes, but rather as the result of a computation carried on by a  
fi xed structure.  

Natural, i.e. biological, phenomena, controlled by neural activity, are of-
ten modelled by Artificial Neural Network (ANN) architectures, at least in 
lower level animals. In most cases these ANN architectures implement spe-
cial purpose systems. In other words, the ANN is developed in such a way as 
to exhibit a unique/special behavior in response to the input signals. Under-
standing if and how it is possible to realize an artificial neural network with a  
fi xed structure able to quickly switch among different behaviors is a recent 
and open problem. One of the first papers in this field is due to [1]. More re-
cently the study of ANNs able to show multiple behaviors has been associ-
ated with the realization of autonomous robots [2,3] driven by biologically 
plausible artificial neural networks such as Continuous Recurrent Neural 
Networks (CTRNNs). Blynel and Floreano build a robot able to display 
learning-like abilities driven by a network in which no modifications of syn-
aptic strengths take place. Paine and Tani realized a network hierarchically 
organized in two layers, the lower layer learns to execute two behaviors 
while the upper level by receiving an environmental input leads the lower 
network to reactively select the correct appropriate behavior between the two 
learned ones.  

In a series of papers [4,5,6] the problem of multiple behaviors in ANNs 
is analyzed from a different point of view. They stress the difficulties in re-
producing high cognitive capabilities with biologically plausible ANNs as 
contrasted with the successful results obtained in this field by Artificial Intel-

mailto:guglielmo.montone@hotmail.it
mailto:francesco.donnarumma@na.infn.it
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ligence. They observe that a fundamental property of Artificial Intelligence's 
algorithms, never explored in a biologically plausible neural network, was 
programmability. In [7] a possible architecture is proposed to bring pro-
grammability to CTRNNs. Following this approach we realized a program-
mable CTRNN architecture which is able to control a robot in a simulated 
environment. By programmable we mean the property of a fixed-weight 
CTRNN of working as an interpreter able to emulate the behavior of other 
networks given the appropriate codes. The codes are applied to auxiliary in-
puts. In our experiment the robot explores a maze environment using sonars 
and a camera and shows two different behaviors on different camera inputs. 
In particular the robot can behave as a right-follower, following the wall on 
its right at every crossroads, or as a left-follower, following the wall on its 
left. The network is composed of two layers, the lower one is programmable 
and is able to emulate the behavior of a network that realizes a right-follower 
or of a network that realizes a left-follower by means of the application to the 
auxiliary input of the appropriate codes for these two behaviors.  

In the next section we describe the architecture used to provide CTRNNs 
with programmability. Then we describe the robotic application. We con-
clude with a short discussion. 

2. CTRNNs and programmable CTRNNs 

CTRNNs are networks of biologically inspired neurons described by the 
following general equations [8]:  

 
 
 
 
In equation (1) yi is the membrane potential of the i

th
 neuron. The vari-

able Űi is the time constant of the neuron. It affects the rate of activation in re-
sponse to the k

th
 external sensory input Ik and the signals from the j

th
 pre-

synaptic neuron with output ů(yj ). The function ů (x) is the standard logistic 
function. Wij is the weight of the synaptic connection between the j

th
 and the 

i
th
 neuron, while WEik is the weight of the connection between the external 

input Ik and the i
th
 neuron. In this way a network can be described by two ma-

trices that we will shortly indicate with one symbol, W. 
The input to biological neurons, as can be seen in equation (1), is as 

usual modelled as sums of products between output signals coming from 
other neurons over weighted connections, and the weights associated with the 
connections. So the evolution of a network is grounded into the sums of the 
products between weights and output signals. Here, following the architec-
ture suggested in [7], we ñpull outò the multiplication operation by using 
subnetworks providing the outcome of the multiplication operation between 
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the output and the weight. Substituting a connection with a network realizing 
multiplication we are able to give the weight of the connection as auxiliary 
(or programming) input lines in addition to standard data input lines. To clar-
ify  our approach, using a CTRNN mul able to perform multiplication, given a 
simple network S and having chosen two neurons i and j linked by one con-
nection with weight Wij , it is possible to build an ñequivalentò Programma-
ble Neural Network (PNN) according to the following steps (figure 1):  

 
1. redirect the output of the neuron j as input of a mul, 
2. set the second input of the mul to Wij , 
3. redirect the output of the mul network as input to the neuron i. 

 
In the approximation that the neurons of the multiplicative networks have 

time constants much smaller than the time constant of the other neurons of 
the network the dynamics of the constructed PNN, restricted to the neurons i 
and j, is identical to the original network S. 

3. Robotic application 

We realized a CTRNN able to govern a robot equipped with sonars and a 
camera in a maze environment according to two different behaviors.  

Some one or two-colors tiles are located in some of the corridors. The 
robot shifts from behaving like a right-follower to behaving like a left-
follower when the camera sees a one-color or a two-colors tile respectively.  

 
 
 
 
 
 

The network is composed of two layers, the lower level network W* be-
haves as an interpreter, implementing the same relation among sonars and 
motor controls as the one realized by a right or a left-follower when receiving 
their codes as auxiliary inputs. The upper level WP has to pass the code to the 
lower one. The upper level realizes a functional relation between the two 
kinds of camera input and the two codes of the right and the left-follower 
(figure 2a). 

The first step in our experiment was to build two CTRNNs able of be-
having as a right and a left-follower to use their weights as the codes for the 

Figure 1. A programmable connection. In the red box a multiplicative network 
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programmable network. The network that realizes the right follower and the 
one that realizes the left follower are CTRNNs both composed of three neu-
rons that control a Pioneer 3DX robot. Accordingly the interpreter W* will 
consist of three neurons plus the fast neurons of the mul subnetworks. How-
ever, notice that while we mention two different networks, right-follower and 
left-follower, in fact what we need are the codes which will be given to the 
auxiliary inputs of the one fixed-weight interpreter network W* which will 
then realize the two different behaviors. Those codes are obviously weights, 
with which one could realize actual right-follower and left-follower networks 
which we instead realize as virtual networks interpreted by W*. We obtained 
the values of these codes/weights by Diff erential Evolution [9]. We obtained 
codes needing only three programmable connections (figure 2b). The net-
work WP is the one that associates the two codes (two pairs of three num-
bers: the weight/codes values) of the right and the left-follower to the two 
different signals (one-color tile/two-colors tile), forwarded by the visual sys-
tem. In order to obtain the structure of this network WP we used Back Propa-
gation Through Time [10] by imposing the realization of the function just 
mentioned that associates the left/right codes to the one/two colors tiles, re-
spectively. The successful operation of the system in its simulated environ-
ment is documented at : 

http://people.na.infn.it/~donnarumma/files/Programmable_CTRNN.avi 

4. Discussion 

We have implemented programmability, originally associated with algo-
rithmic computability, in a specific variety of dynamical systems: Program-

Figure 2  a)On the left the network that governs the robot. b) On the right the interpreter 
W*. In green the standard input coming from sonar, in yellow the auxiliary input. 
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mable Neural Networks (PNNs), which are particular fixed-weight CTRNNs. 
We realized a robotic application which suggests that the modelling of the ac-
tivity of some brain areas as multipurpose stored-program machines is a vi-
able hypothesis and that programming an interpreter can be an important tool 
to realize ANNs able to model more complex multiple behaviors. We have 
focused in particular on the possibility to build networks that quickly change 
behaviors, showing how important programming is, giving the possibility to 
modify a machine by changing a code instead of modifying its physical struc-
ture. 
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1. Introduction 
 

A major difficulty in developing technological aids for anomic patients is 
the need to create tools flexible enough to cope with the great variability of 
their impairment. As far as therapeutic aids are concerned, the search for 
flexibility coincides with the need for cognitively motivated models.  

In this paper we will  introduce STaRS.sys (Semantic Task Rehabilitation 
Support system), a system for supporting the speech therapist in the prepara-
tion of exercises to be submitted to aphasic patients for rehabilitation pur-
poses. We will show how this tool, developed following cognitively plausible 
statements, is able to support most of the common semantic therapeutic prac-
tices for anomic patients. These pages are organized as follows: we begin by 
briefly introducing naming disorders and therapeutic practices. This will let 
us identify the system requirements outlined in the third chapter, and the use 
case scenarios sketched in the remaining of the paper. 
 

2. Background 
 

Aphasia is an acquired language disorder, better thought as a syndrome 
than a disease, due to a brain damage. The difficulties experienced by aphasic 
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patients can vary substantially, so that different kinds of aphasia have been 
identified in the literature. Among the aphasia symptoms, the most pervasive 
and persistent is anomia, that is a difficulty in retrieving words. Anomia itself 
is not a uniform impairment. Anomic patients can produce very different pat-
terns of naming errors, even if there is a wide consensus in identifying a ma-
jor opposition between lexical and a semantic impairments. 

Therapies for naming disorders too can be classified as either phonologi-
cal or semantic on the basis of the tasks exploited. We focus on semantic 
therapy, i.e. on those exercises tapping into the semantic context of a word in 
order to activate its meaning. The preparation of such tasks often requires the 
therapist to fill out (by hand) lists of <concept> feature pairs like <apple>  is red 
and <nail> has a pointed end, adopting a representation that has shown to be 
able to account for several patterns of anomic semantic deficits (cf. [1], [2]). 

Features, however, cannot account for the whole variability observed. 
Other dimensions of variation are word frequency, grammatical class, age of 
acquisition, grapheme regularity, morphological complexity, abstractness, 
visual complexity and word length [3]. Typically, the therapist controls for 
such variables (e.g. concept frequency) by manually checking on the availa-
ble resources (e.g. a frequency lexicon). 
 

3. STaRS.sys as a CAT Tool 
 

In such a context, STaRS.sys is thought to be used as a helper by a the-
rapist preparing a semantic task, so as a Computer Assisted Therapy (CAT) 
tool. A challenge in developing similar tools is to design them to be flexible 
enough to fit the needs of every patient [4]. Such a notion of flexibility is 
strongly connected to that of cognitive plausibility. That is, the only way for 
our tool to be useful in a therapeutic context is to be able to cope with the 
above reported variables that influence the performance of the patients, and it 
can be achieved only by leaning on a cognitively modeled knowledge base.  

According to this statement, we are developing a semantic database in 
which every concept is associated to the following five kinds of information: 
1. CONCEPTUAL TAXONOMY . Given the importance of categorization in the psy-
chological literature [5], and the existence of category-specific semantic 
anomias [6], itôs vital for our tool to lean on a fully-specified taxonomy, in 
which every concept belongs to categories like ñtoolsò, ñliving beingsò etc. 
2. FEATURAL DESCRIPTIONS. Most authors agree on the central role played by 
featural descriptions in the semantic memory [5]. Such information can be 
exploited for selecting the concepts to be submitted  to the patient, e.g. con-
cepts with a specific feature value (e.g. ñred objectsò) or those for which a 
feature type is particularly relevant (e.g. ñanimals with a peculiar furò). 
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3. FEATURE TYPES CLASSIFICATION. A classification of the kinds of features that 
can be associated to a concept is useful both for selecting feature types of in-
terest or for estimating semantic measures such as feature distinctiveness, 
semantic relevance, concept similarity and feature correlation ([1], [2]). We 
proposed and evaluated elsewhere [7] a feature type classification that can be 
used for such purposes. 
4. PROTOTYPICALITY. Concepts can be more or less representative of a category. 
Controlling for such a variable can influence substantially the outcome of the 
therapy. Alternatively, working on concepts with different prototypicality can 
be very informative in highlighting the real nature of the disorder. 
5. WORD FREQUENCY. Another well known variable influencing the perfor-
mance of the patient is the word frequency, seen as an approximation of 
his/her familiarity with that word [3]. Therefore, this variable is another vital 
information that our knowledge database must represent for every concept. 
 

4. Use Case Scenario 
 

Built on a lexical infrastructure that provides such semantic information, 
STaRS.sys can be used for (1) retrieving concepts, (2) retrieving information 
associated to concepts and (3) comparing concepts. These functionalities will 
be illustrated by depicting the preparation of three tasks by a therapist (EP) 
for a patient (gL) with a naming deficit selectively affecting animal concepts. 

RETRIEVING CONCEPTS. In a first scenario, the user looks for concepts matching 
some specifications. By selecting the ñFind Conceptò modality, the therapist 
can choose among the following (combinations of) specifications: 

¶ given values for features: e.g. [color = ñredò]
 1
; 

¶ values of prototypicality for given semantic categories: e.g. [semantic cat-

egory = furniture & prototypicality = ñhighò]; 
¶ values of distinctiveness

2
 for given features or feature types: e.g. [color = 

ñredò WITH distinctiveness = ñhighò] for the feature is red; 
¶ values of mean feature distinctiveness

3
: e.g. [mean_feat_dist = ñhighò]; 

¶ values of semantic relevance
4
 for given features: e.g. [color = red WITH re-

levance = ñhighò]; 
¶ values of frequency: e.g. [frequency = ñhighò]. 

The therapist EP exploits this modality for selecting stimuli for a feature 
generation task, in which patient gL is required to generate phrasal descrip-
tions (i.e. features) for a given set of concepts. EP submits STaRS.sys a query 

 
1 Illustrative queries are reported in [square brackets]. Two joining operators are used: & 

when both values refer to the target concept, WITH when one value is a specification of the other. 
2 i.e. the inverse of the number of concepts in which a feature, or a class, appears [8]. 
3 i.e. the mean distinctiveness of the whole set of features describing a concept [1]. 
4 i.e. a measure of how much a feature distinguishes a concept from other similar ones [2]. 
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for animal concepts that are frequently used, associated to highly distinctive 
color features and that have a high mean feature distinctiveness. The output 
of the system consists of concepts such as zebra, tiger, leopard and cow. EP 
then selects the items of interest to submit to gL for the task. 

RETRIEVING INFORMATION ASSOCIATED TO CONCEPTS. By selecting the ñDescribe 
Conceptò modality, the therapist can choose among the following range and 
combinations of semantic characteristics: 

¶ feature types: e.g. [feature type = ñcolorò]; 
¶ values of frequency, distinctiveness or semantic relevance: e.g. [frequen-

cy/distinctiveness/relevance = ñhighò]. 

In our fictional therapy, such a modality is useful for preparing a seman-
tic questionnaire, in which gL is asked to mark as true or false a list of con-
cept-description pairs. Our therapist submits the system a query for percep-
tual or taxonomical highly relevant descriptions of the concept leopard. The 
output of the system consists of short phrases such as is yellow with black spots 
and is a feline, that EP pairs to the target concept to prepare the exercise. 

COMPARING CONCEPTS. This option is used to find concepts similar to a target 
concept. EP exploits it to prepare an odd-one-out task, in which gL is re-
quired to select the incoherent element out of a triple. 

After specifying the reference concept lion, EP submits a query for ani-
mal concepts that live in a similar/dissimilar habitat. The system outputs a set 
of similar concepts such as leopard and cheetah, and a set of dissimilar con-
cepts such as wolf. These two sets can be browsed and/or further refined in 
order to isolate those that are most (or least) similar/dissimilar from the target 
concept. EP eventually selects a similar and a dissimilar concept that, togeth-
er with the reference concept, compose the triple that gL will have to analyze. 
 

5. Conclusion and Future Directions 
 

By cross-fertilizing insights from studies belonging to the feature genera-
tion paradigm [5] and from techniques developed in the field of common 
sense knowledge representation (cf. [9]), we are developing STaRS.sys as a 
CAT tool flexible enough to be used in a therapeutic context. 

The usage scenario sketched in these pages illustrates the core skills that 
our tool must possess. Many other uses and extensions are conceivable. The 
most straightforward itôs its application to a research context, where many 
authors have stressed the lack of control for several nuisance variables (e.g. 
[1], [6]). Even if some relevant variables are out of the scope of our tool (e.g. 
visual complexity), the costs of its enhancement would be clearly outper-
formed by the advantages following the availability of a structured, broadly 
coverage and systematically accessible resource like STaRS.sys. 
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Abstract 

 
Nel Mode Confusion (MC) il modello mentale dellôattore umano e il 

comportamento del sistema divergono, generando le cosiddette Automation 
Surprise (AS). Queste possono causare eventi avversi gravi. In questo lavoro, 
introduciamo un modello per lo studio di task collaborative life-critical e per 
valutare il cognitive load in attività collettive. 

 
1. Mode Confusion e Automation Surprises 

 
Nellôinterazione uomo-macchina, per MC si intende lo stato in cui il mo-

dello mentale dellôattore umano e il comportamento del sistema divergono 
[1] a causa di fattori che possono dipendere dalla macchina (ad esempio, as-
senza o incoerenza del feedback) e dallôutente (conoscenza subottimale della 
modalità operativa, comportamento deliberatamente errato). Il MC può porta-
re al verificarsi di AS: eventi non previsti durante la progettazione del siste-
ma e in fase di pianificazione delle azioni ammissibili. Di conseguenza, le di-
namiche dellôinterazione anziché deterministiche (in termini di task), possono 
diventare caotiche. Il rischio associato alle AS è rilevante, perché se da una 
parte la probabilità che si verifichino incidenti è relativamente bassa, 
dallôaltra possono portare a eventi avversi estremamente gravi [2]. 
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2. Automation Surprises in processi collaborativi e contesti life-critical 
 
Le AS non si limitano allôinterazione con macchinari o dispositivi elet-

tronici, ma sono innanzitutto un problema cognitivo in sistemi con un certo 
livello di automazione, ivi  inclusi i processi basati sulla collaborazione. Infat-
ti, laddove gli attori sono molteplici, ¯ necessaria unôorchestrazione di risorse 
e azioni, generalmente demandata alla capacità umana di autocorrezione ba-
sata sulla negoziazione tra individui. È fondamentale progettare le attività 
con lôobiettivo di minimizzare MC e AS in modo da ridurre gli eventi avver-
si, soprattutto in situazioni life-critical in cui sussistono processi paralleli che 
non hanno la possibilit¨ di sincronizzarsi. Nellôultimo decennio si sta diffon-
dendo un approccio allôHospital Risk Management (HRM) mutuato dalle 
best practices maturate e consolidatesi nellôaviazione [3]. Uno degli obiettivi 
di qualità definiti dalle organizzazioni internazionali di HRM ¯ lôintroduzione 
di Standard Operating Procedures (SOP) [4]. Le attività di numerose aziende 
ospedaliere sono descritte in SOP mediante un linguaggio più o meno forma-
le. In linea di massima, tale descrizione prende in considerazione le modalità 
di svolgimento delle task, tralasciando fattori cognitivi che possono influen-
zarne lôapprendimento e lôesecuzione. Nonostante le SOP coinvolgano attori 
caratterizzati da un comportamento complesso, generalmente lôanalisi che 
sottende la definizione di una SOP è limitata ai meri aspetti organizzativi, tra-
lasciando la valutazione formale (dal punto di vista dei processi cognitivi di-
stribuiti) delle interazione tra i sistemi coinvolti. Il Calculus of Communica-
ting Systems (CCS) è stato integrato al Communicating Sequential Processes 
(CSP) nel CCSP  [5], che permette di confrontare le dinamiche di processi.  

 
3. Studio del Cognitive Load e del Mode Confusion in SOP sanitarie 

 
In questo lavoro, presentiamo un modello per lôanalisi di task collabora-

tive life-critical integrando metodi formali e metriche di complessità al fine 
di garantire che: la descrizione delle attività elementari e della task sia com-
prensibile e non generi overhead cognitivo negli attori; le SOP abbiano con-
sistenza interna e si integrino coerentemente nel sistema; lôesecuzione delle 
attivit¨ mediante lôinterazione tra i differenti attori coinvolti non generi MC. 
Per il presente lavoro sono state acquisite e analizzate 1159 SOP relative a 38 
unità operative di un ospedale di Singapore accreditato Joint Commission In-
ternational. Le procedure sono state formalizzate utilizzando TAPAS [5], un 
tool per il model checking di sistemi concorrenti che consente di descrivere i 
processi secondo lôalgebra CCSP e di rappresentarli sotto forma di Labeled 
Transition Systems (LTS). Durante la fase iniziale, le SOP sono state imple-
mentate in TAPAS utilizzando lôalgebra CCSP per: formalizzarne i processi 
(p), rappresentati come transizioni (a) tra stati (n); specificarne gli attori 
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coinvolti, modellati come sistemi (S); definirne le interazioni. Il cognitive lo-
ad (cl) di ciascuna procedura è stato calcolato come la somma della comples-
sità di ciascuna delle sue istruzioni elementari. A tal fine, abbiamo utilizzato 
la seguente metrica, che integra una misura della complessità ciclomatica e 
un indice di leggibilità ispirato dal Dale-Chall Readability Index [6]: 
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dove ́ a= {1, 2, ..., k} rappresenta il livello (profondità) del predicato, definito 

da McCabe come il numero di operazioni condizionali (decisioni) effettuate 

per poter realizzare lôattivit¨ a. La prima parte della formula (1) è una misura 

di complessità ciclomatica, dove la componente wa identifica il numero di 

termini che compongono la singola istruzione a. La seconda parte della for-

mula prende in considerazione il numero m di attori (S) coinvolti nelle singo-

le task a. A ognuno dei sistemi che interagiscono corrisponde un vocabolario 

che contiene i termini che fanno parte del dominio di conoscenza di S. Il va-

lore aw

iS identifica il numero termini di a che sono noti a Si. Pertanto, il valore 

allôinterno della seconda componente identifica il grado di familiarit¨ di cia-

scun attore con ciascuna attivit¨ atomica dellôistruzione operativa. Nel calco-

lo del cognitive load, viene riportata la mancata conoscenza del dominio, per 

rappresentare lôimpatto dellôoverhead prodotto da ciascuna attivit¨ elementa-

re sulle interazioni tra i singoli operatori. Il fattore di correzione s è stato po-

sto uguale a 0.005, mentre c è stato imposto 0.05. Sia c che s sono invarianti. 

Dalla formula (1) consegue che una SOP ha minore cognitive load quando i 

processi coinvolgono un numero ridotto di attori, vengono utilizzati in mag-

gioranza termini condivisi da tutti gli operatori, o contiene un numero limita-

to di decisioni, effettuate da pochi attori. Abbiamo stimato che per un trade-

off tra complessità di ciascuna SOP e numero di istruzioni operative necessa-

rie per descrivere tutte le attività, i valori di cognitive load inferiori a 0.99 

possono essere considerati accettabili e quelle superiori ottimizzabili. A tal 

fine è possibile effettuare un ranking della complessità dei processi e delle at-

tivit¨ e produrre nuove versioni per ridurne lôoverhead. Ad esempio, 

lôistruzione ñdocument all parameters reading and nursing care rendered in 

DDI nurses progress notesò pu¸ essere semplificata in ñrecord patientôs pa-

rameters in DDI notesò. Il criterio della bisimulazione consente di controllare 

la conformit¨ dellôimplementazione di un sistema rispetto alla relativa speci-

fica e può essere utilizzato per verificare la consistenza di ciascuna nuova 

versione con lôoriginale. Lôintegrazione di una metrica di complessit¨ e di un 

indice di leggibilità permette di sfruttare LTS per analizzare il cognitive o-

verhead, indipendentemente dalla formula utilizzata. La consistenza di cia-
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scun processo ¯ stata valutata unitamente allôeventuale insorgenza di MC. In-

fine, TAPAS consente di effettuare model checking mediante la simulazione 

dei processi concorrenti p eseguiti da ciascun sistema S coinvolto nelle pro-

cedure. Ad ogni stato, è possibile controllare quali sistemi sono attivi e quali 

task possono essere realizzate. In questo modo, si prendono in considearzione 

tutte le circostanze possibili di interazione, grazie alla valutazione delle di-

namiche cognitive alla base della collaborazione tra gli operatori. La rileva-

zione di MC mediante model checking è automatica: per ogni stato n, si valu-

ta la possibilità che ciascun operatore Si possa eseguire unôattivit¨ p(n, Si, a) 

dallôelenco di processi ammissibili e, allo stesso tempo, che Si non possa ese-

guire un processo dallôinsieme di processi non ammissibili !p(n, Si, a). La si-

mulazione, oltre a una serie di inconsistenze interne ed esterne nelle SOP, ha 

permesso di riscontrare tipici deadlock (e.g., situazioni in cui la sala operato-

ria attende lôarrivo di un paziente dal reparto, che a sua volta attende di rice-

vere istruzioni dalla sala operatoria). Infine, abbiamo riscontrato che una del-

le cause più frequenti di AS riguarda le SOP che contengono istruzioni per la 

gestione della cartella clinica: il MC è favorito dalla scarsa comunicazione tra 

gli operatori che realizzano attività in parallelo, dalla presenza di ambiguità 

nella descrizione delle istruzioni operative, dalle duplicazioni di informazioni 

inconsistenti, o da una mappatura non idonea del processo. 

 
4. Discussione e conclusioni 

 
Il presente studio riguarda lôapplicazione di metodi formali per la valuta-

zione di un modello delle dinamiche cognitive alla base dellôinterazione di 
attori multipli che partecipano a processi concorrenti automatizzati, attraver-
so lôanalisi e la formalizzazione di istruzioni operative in task collaborative e 
life-critical. Sono state revisionate 867 procedure, di cui è stata prodotta una 
nuova versione (equivalente allôorginale nel 45% dei casi) con un indice di 
cognitive load pi½ basso, grazie allôapplicazione integrata di una metrica di 
complessità (tipica del dominio dello sviluppo software) e di un indice di 
leggibilità. Inoltre, applicando tecniche di model checking alle SOP descritte 
mediante process algebra CCSP, su 293 procedure abbiamo identificato 615 
inconsistenze, che in 78 casi portavano alla generazione di MC. In 71 casi, 
mediante la revisione di alcuni processi descritti nella SOP, è stato possibile 
prevenire eventuali AS. In 7 casi è stato necessario modificare sensibilmente 
la SOP. Il presente studio presenta i vantaggi e i limiti tipici delle analisi pu-
ramente sintattiche. Nonostante lôimpossibilit¨ di indagare appieno le dina-
miche cognitive che si instaurano in attività collettive, la verifica di un mo-
dello formale della complessità di processi paralleli e collettivi permette, me-
diante tecniche di simulazione, di esplorare circostanze rare e ad alto rischio 
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e di controllare lôinterazione tra i sistemi in situazioni altrimenti difficilmente 
riproducibili. 
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1. Introduzione 
  

L'Agenzia Europea per l'Istruzione, la Cultura e gli Audiovisivi (EACE-
A) ha finanziato per il biennio 2010-2011 un progetto di ricerca denominato 
Teaching to Teach with Technology [1] che si propone di sviluppare una me-
todologia di insegnamento basata sull'integrazione dei metodi tradizionali con 
l'uso di tecnologie di apprendimento ñinnovativeò. Nel primo anno di attivit¨, 
i partner del consorzio europeo hanno identificato i videogiochi, i robot, i si-
stemi di realtà aumentata quali tecnologie dell'apprendimento candidate ad 
avere nel prossimo futuro un notevole impatto in contesti educativi e forma-
tivi. Attualmente la maggioranza degli psicologi e dei pedagogisti  è concor-
de nell'attribuire un importante ruolo di queste tecnologie al supporto di pro-
cessi di insegnamento/apprendimento basati sull'esperienza diretta dei discen-
ti. In realtà, non è ancora chiaro come l'enorme varietà dei prototipi e dei 
prodotti sviluppati in questi ultimi anni possa essere ricondotta a chiare e ben 
codificate pratiche educative. In questo scritto sosteniamo che queste piatta-
forme tecnologiche possono stimolare fondamentalmente tre atti esperienziali 
aventi finalità educative: verificare/costruire ipotesi, sperimentare relazioni 
interpersonali, esplorare nuovi mondi. In base a queste categorie proponiamo 
uno schema classificatorio (si veda la tabella 1) che possa servire da guida a 
sviluppatori e educatori per meglio inquadrare le innumerevoli soluzioni tec-
nologiche oggi reperibili. Per brevità tratteremo solo il caso dei videogiochi e 
tralasceremo robot e sistemi di realtà aumentata che, per molti aspetti, risul-
tano essere ancora nella fase di sviluppo prototipale. 

Le tecnologie dell'apprendimento candidate nel prossimo futuro ad entra-
re nelle pratiche educative/formative delle nostre scuole, università e agenzie 
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di formazione professionale nascono dall'interazione di tre particolari domini 
scientifici -tecnologici: i videogiochi, le simulazioni al computer di fenomeni 
naturali/sociali e i sistemi ibridi hardware/software. Dal punto di vista didat-
tico tali sistemi sono degli ambienti dove i discenti  conducono delle espe-
rienze ñeducative/formativeò. Per esempio in AVIDA un giocatore-
sperimentatore determina  la vita di popolazioni di organismi artificiali a vari 
livelli di complessità. In sostanza, AVIDA malgrado si presenti come un vi-
deogioco dotato di una sofisticata grafica tridimensionale è, a tutti gli effetti,  
un vero e proprio laboratorio didattico digitale di Biologia Evoluzionistica. 
Attualmente esistono numerosi ñvideogiochiò che, come Avida, permettono 
di progettare e realizzare esperimenti in un ampio spettro di discipline.  Non 
si apprende (o si insegna) solo facendo esperimenti. Un discente può arricchi-
re il proprio bagaglio di conoscenze e competenze anche attraverso altre due 
tipologie di esperienze ñeducativeò: a) l'esplorazione di ñmondiò nuovi e sti-
molanti; b) l'attiva partecipazione ad esperienze relazionali (confronto con al-
tri soggetti) guidate da un preciso obiettivo didattico-formativo. Di seguito 
descriviamo in maggiore dettaglio  queste categorie. 

 
2.  Videogiochi e processi di apprendimento: una prima classificazione 
 

Una cospicua letteratura scientifica ha mostrato come i videogiochi svi-
luppati per fini ludico-commerciali possono essere efficacemente utilizzati 
all'interno di percorsi didattico-formativi. Inoltre, comincia ad affermarsi una 
nicchia di prodotti realizzati proprio per rispondere ad esigenze educative è il 
settore dei cosiddetti Serious Games. Dal punto di vista tecnologico le nuove 
tecnologie dell'apprendimento possono essere: a) sistemi aperti: ambienti di 
sviluppo che permettono ad educatori/docenti di realizzare in prima persona 
dei videogiochi; b) sistemi chiusi: videogiochi sviluppati da professionisti 
che affrontano un particolare ambito disciplinare. La tabella 1 (si veda avanti) 
schematizza la nostra classificazione. 

 
2.1 Verificare/costruire ipotesi 
 
Compiere degli esperimenti di laboratorio rappresenta il fulcro dell'insegna-
mento di molte discipline. Infatti, la progettazione di una sessione sperimen-
tale avviene parallelamente all'assimilazione di un corpus teorico che spiega i 
meccanismi  generativi di un dato fenomeno. La corretta comprensione 
dell'apparato teorico dovrebbe portare alla formulazione di ipotesi previsiona-
li su dei fenomeni empiricamente osservabili. La verifica sperimentale delle 
ipotesi di ricerca si basa dunque sulla manipolazione controllata e ripetibile 
di una o pi½ variabili ñindipendentiò che vanno ad influenzare il comporta-
mento osservabile di una o pi½ variabili ñdipendentiò. Negli ultimi decenni, 
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grazie all'enorme incremento della potenza di calcolo dei nostri computer, 
molte teorie scientifiche riguardanti vari campi del sapere sono state tradotte 
in modelli computazionali che ñgiranoò su potenti computer. Lo scienziato 
dei nostri tempi spesso compie degli esperimenti in queste ñsimulazioniò del-
la realtà. Tale metodologia può essere applicata anche in contesti didattico-
formativo. Infatti, è possibile reperire dei software professionali che propon-
gono dei veri e propri laboratori ñvirtualiò per svariate discipline. Questi sof-
tware ricadono nella categoria dei sistemi chiusi. Un esempio di tali sistemi è 
il già citato Avida. 
 Oltre a poter utilizzare dei laboratori virtuali, docenti e discenti hanno la 
possibilità di realizzare autonomamente delle simulazioni al computer di vari 
tipi di fenomeni. Esistono, infatti, degli ambienti di programmazione che 
consentono a utenti sprovvisti di elevate competenze informatiche lo svilup-
po di software. Un insegnante e i suoi allievi grazie a queste piattaforme (as-
similabili alla tipologia dei sistemi aperti) possono scegliere liberamente gli 
eventi naturali, psicologici e sociali da riprodurre in scala ridotta in un me-
dium artificiale. In poche parole, essi assumono il ruolo dello scienziato-
modellista. Una volta realizzato il modello artificiale è necessario comunque 
valutarne la sua aderenza con i dati empirici ed è dunque necessario progetta-
re un vero e proprio piano sperimentale. Il linguaggio di programmazione 
NetLogo è un valido esempio di questa particolare tipologia di tecnologie per 
l'apprendimento. Tale ambiente permette di di costruire facilmente delle si-
mulazioni al computer di fenomeni naturali, sociali e psico-biologici. 
 
2.2 Sperimentare dinamiche interpersonali 
 
Oggigiorno le agenzie educative e formative sono chiamate a trasferire agli 
allievi un insieme di competenze necessarie ad ognuno di noi per  relazionar-
si con le comunità professionali e sociali di una cultura moderna, complessa e 
in continuo divenire quale la nostra. Esempi di tali competenze (comunemen-
te definite come soft skills) sono la capacità di fronteggiare situazioni di e-
mergenza, l'abilità nel condurre una negoziazione, l'attitudine nel prendere 
parte a delle decisioni collettive, la propensione a comprendere il punto di vi-
sta altrui. In genere, l'insegnamento delle soft skills avviene sopratutto per via 
esperienziale dove un docente organizza, supervisiona e stimola piccoli grup-
pi di discenti in attività che assumono la forma di giochi collettivi. Buona 
parte di queste tecniche di insegnamento/addestramento delle soft skills si 
prestano facilmente ad essere trasferite su piattaforme tecnologiche. Esistono 
moltissimi Serious Games dove il giocatore-discente assume un particolare 
ruolo e deve perseguire degli obiettivi assegnatogli dal docente/formatore. 
Anche in questo caso è possibile reperire dei videogiochi che si dedicano al 
trasferimento di un particolare segmento di conoscenze/competenze (sistemi 
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chiusi) e piattaforme che consentono a docenti e discenti di sviluppare auto-
nomamente i propri scenari educativi (sistemi aperti).  Un esempio della pri-
ma tipologia di tecnologie dell'apprendimento è rappresentato da Dread-Ed 
un Serious Game online e multiutente. Lôobiettivo del gioco ¯ di gestire delle 
situazioni impreviste, prendendo decisioni in gruppo, in condizioni di comu-
nicazione e di conoscenza limitate. Ogni discente/giocatore impersona il ruo-
lo di un capo-area di un'organizzazione che deve decidere insieme a dei suoi 
colleghi come impiegare il proprio personale.  

La piattaforma Eutopia [2] costituisce un esempio di una tecnologia 
dell'apprendimento definibile come sistema aperto, si tratta di un sistema che 
permette di organizzare delle simulazioni o giochi di ruolo con finalità educa-
tive. La metodologia dei giochi di ruolo educativi consente ad un piccolo 
gruppo di attori/allievi di mettere in scena una storia e svilupparla in modo da 
poter sperimentare (e apprendere) varie competenze relazionali o ñsoft skillsò. 
Gli attori/discenti sono rappresentati da avatar che ñrecitanoò in un ambiente 
(scena) virtuale tridimensionale. Un educatore scrive il canovaccio della sto-
ria (funzione di sceneggiatore), organizza e, in alcuni casi, guida l'azione sce-
nica (funzione di regista), ed infine analizza la rappresentazione teatrale (fun-
zione di debrifieng) fornendo utili suggerimenti e valutazioni agli atto-
ri/discenti sulle proprie competenze relazionali. 
 
3. Esplorare mondi 
 

Gli esseri umani condividono con molti altri animali una propensione in-
nata ad esplorare gli ambienti in cui si trovano ad agire. Numerose pratiche 
educative/e formative sfruttano l'istinto esplorativo degli uomini per trasferire 
loro conoscenze e competenze. I cosiddetti Adventure Games sono delle tra-
sposizioni in un ambiente tecnologico di questa pratica ludico/educativa. Il 
giocatore degli adventure games entra in mondo digitale e deve esplorarlo 
sottoponendosi a varie prove. Il videogioco commerciale di ambientazione 
storica Age of Empires, assimilabile ad un sistema chiuso, rappresenta un va-
lido esempio di questa particolare tipologia dove il giocatore controlla una 
civiltà che dovrà progredire dall'età della pietra, attraverso tutta l'età classica 
fino all'età del ferro cercando di divenire forte economicamente e , acquisen-
do, contemporaneamente, nozioni di carattere storico e strategie di natura ge-
stionali. 

Esistono anche sistemi aperti che permettono di realizzare facilmente de-
gli Adventure Games. Questo è il caso della piattaforma E-adventure specifi-
camente dedicata ad un pubblico di insegnanti ed educatori che, attraverso ta-
le strumento, possono costruire in autonomia e senza particolari competenza 
informatiche un proprio gioco di avventura inglobandovi i contenuti educati 
che intendono trasferire ai propri discenti. 
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4. Conclusioni e direzioni future 
 

Abbiamo sinteticamente presentato e classificato quali tipologie di vide-
ogiochi, ambienti di programmazione, serious games possono rappresentare 
delle nuove esperienze didattiche-formative. Il consorzio di ricerca del pro-
getto Teaching to Teach with Tecnhnolgy è ora impegnato a definire come le 
nuove tecnologie per l'apprendimento possono essere integrate all'interno di 
un piano formativo. Al termine di questa prima fase di rassegna della lettera-
tura e alla definizione di una metodologia di insegnamento si procederà alla 
sperimentazione a livello europeo che coinvolgerà scuole, università e azien-
de spagnole, inglesi e italiane. 

 Tipologia didattica 

Verificare/costruire 

ipotesi 

Esperienze in-

terpersonali 

Esplorare 

mondi 

 

Tipologia  

tecnologica 

Sistemi chiusi Avida Dread-Ed Age of Em-

pires  

Sistemi aperti NetLogo Eutopia E-adventure 

Tabella 1. Schema di classificazione delle tecnologie per l'apprendimento per sostenere dei pro-

cessi di insegnamento/apprendimento centrati sull'esperienza diretta del discente. Per ogni cate-

goria viene indicato un esempio.  
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1. Introduzione. Il sogno del paperless hospital e la persistenza della carta 

 
Secondo una abusata retorica dellôinnovazione la comunicazione orga-

nizzativa è destinata a essere mediata da tecnologie della comunicazione e 
dellôinformazione (ICT), strumenti in grado sia di veicolare istantaneamente 
dati da punto a punto sia di costruire e rendere disponibili ubiquamente e-
normi basi di dati. Le istituzioni sanitarie sono ritenute tra le potenziali mag-
giori beneficiarie di tali strumenti che le renderebbero capaci di erogare ser-
vizi in modo più rapido, efficiente e collaborativo. Tuttavia, pur preconizzato 
da quasi trentôanni, il ñpaperless hospitalò rimane ancora nei desiderata degli 
innovatori e dei manager sanitari e, anche in contesti a elevato utilizzo di 
ICT, la carta non accenna a diminuire. Qui intendiamo riflettere su questi te-
mi tramite unôindagine empirica condotta in un reparto ospedaliero e focaliz-
zata sulle attività con cui gli infermieri ómettono in comunicazioneô due ICT 
solo parzialmente interoperabili (SYS e SO) tramite unôarticolata serie di ar-
tefatti, regole, spazi e pratiche lavorative. In particolare, lôanalisi verte sulla 

 
1 Il presente lavoro è frutto di una piena collaborazione tra i due autori. Se, tuttavia, per mo-

tivi accademici fossero da assegnare responsabilita individuali, Enrico Maria Piras ha scritto i 
paragrafi 1, 3 e Claudio Eccher i pargrafi 2, 4. 
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produzione di meta-informazioni generate per far comunicare i due sistemi e 
il loro ruolo nel coordinare le diverse équipe di lavoro dellôospedale. 

 
2. Metodologia e setting della ricerca 

 
Lo studio è parte di un progetto di ricerca che ambisce a supportare le 

pratiche lavorative in un reparto ospedaliero tramite nuove ICT. Il lavoro nel 
reparto ¯ caratterizzato dallôuso intensivo di un sistema informatico per la ge-
stione clinica (SYS) realizzato appositamente da un istituto di ricerca e attivo 
da dieci anni. Nel tempo, ad esso si sono affiancati applicativi realizzati dalla 
locale azienda sanitaria, dallôospedale e dai singoli reparti. Tra questi spicca 
il Sistema Ospedaliero (SO). Tali strumenti, come accade abitualmente nel 
modo ospedaliero  [1], sono solo parzialmente interconnessi e convivono ac-
canto a sistemi di comunicazione tradizionali (fax, telefono, posta interna) ed 
a strumenti di archiviazione cartacei. La prima fase del progetto ha richiesto 
lo studio del lavoro di medici e infermieri, condotta tramite unôosservazione 
partecipante della durata di sette settimane. La tecnica etnografica utilizzata è 
stata lo shadowing (ombreggiamento) che consiste nellôaffiancare un attore 
seguendolo in ogni spostamento e attività lavorativa [2]. Ogni settimana è 
stato ombreggiato un medico/infermiere raccogliendo note di campo e tra-
scrivendo brani di conversazioni rilevanti. Lôattenzione ¯ stata rivolta ai pro-
cessi comunicativi con cui medici e infermieri coordinano le loro attività e in 
particolare alle ógiunzioniô tra sistemi informatici e cartacei. Lôanalisi dei dati 
si è concentrata sullôindividuazione di modalit¨ ricorrenti di gestione dei gap 
di interconnessione tra sistemi elettronici. 

 
3. Risultati. Integrazione di dati e topografia condivisa del luogo di lavoro. 

 
Lôanalisi ha fatto emergere tre aspetti ricorrenti nelle pratiche di gestione 

delle informazioni. Il primo è la delega agli infermieri del compito di colmare 
il gap tra sistemi informatici, consentendo ai medici di lavorare prevalente-
mente con SYS. A questo fine gli infermieri devono spesso stampare le in-
formazioni da SYS e digitarle in altri sistemi, tra cui SO. Il secondo aspetto è 
che gli infermieri non si limitano a trasferire informazioni da un sistema a un 
altro ma le pongono in connessione ad altre al fine di coordinare lôattività tra 
colleghi, tra infermieri e medici, tra i reparti dellôospedale. Il terzo aspetto ¯ 
che la gestione delle informazioni è una pratica spazializzata condotta collet-
tivamente dagli infermieri che, collocando le informazioni in determinati 
luoghi dellôambiente di lavoro, operano un costante e silente passaggio di 
consegne e forniscono allôéquipe uno strumento di monitoraggio delle presta-
zioni da eseguire. Per illustrare tali risultati si presenta la procedura di preno-
tazione della tomografia a emissione di positroni (PET). Occorre considerare 
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che lôesecuzione del task si inframmezza con una serie di altre attività che 
necessitano lôattivazione del lavoro di pi½ persone, si articolano nello spazio, 
richiedono tempi variabili e sono soggette a interruzioni non preventivabili. 

Il medico compila la richiesta PET su un form prestampato, consegnandolo 
insieme alla cartella del paziente allôinfermiere. Questo lo faxa al reparto di 
medicina nucleare dove si eseguono le PET, pinza la ricevuta del fax 
allôoriginale, colloca i fogli sulla cartella e la porta, insieme ad altre cartel-
le, sul bancone dellôaccettazione. Lôinfermiere dellôaccettazione, vedendo il 
foglio di prenotazione, colloca la cartella allôinterno di un armadio metten-
dola nel ripiano contrassegnato dalla scritta ñPET senza prenotazioneò; le 
altre, invece, le dispone negli scaffali. Dopo alcuni giorni la segretaria con-
segna un fax in accettazione: è il medesimo fax su un angolo del quale sono 
state scritte (a mano) data e ora dellôappuntamento. Gli infermieri  di medici-
na nucleare hanno anche provveduto a segnare lôappuntamento sul Sistema 
Ospedaliero (SO). Lôinfermiere prende la cartella dal ripiano e attacca il fax 
sul frontespizio con una graffetta. Poi cerca su SYS il telefono del paziente e 
la data di un nuovo appuntamento in reparto, alcuni giorni dopo la PET per 
essere sicura che il referto sia arrivato. Queste informazioni (telefono e nuo-
vo appuntamento) le trascrive sul fax per avere in un unico foglio tutte le in-
formazioni per comunicare col paziente. La cartella rimarrà in un angolo 
della sua scrivania fino a quando il paziente non sarà stato avvisato (anche 
alcuni giorni). Solo allora lôappuntamento sar¨ inserito nellôagenda di SYS. 
Quindi lôinfermiere scriverà sul fax che la prenotazione è stata comunicata, 
collocherà il foglio allôinterno della cartella e la riporr¨ nel ripiano 
dellôarmadio marcato dalla scritta ñPET con prenotazioneò. Il giorno della 
PET un ausiliare la prenderà e accompagnerà il paziente alla visita. 

Lôanalisi anche di una sola pratica lavorativa mostra come la connessione 
diretta tra i due sistemi, SYS e SO, sia inesistente. Questa, invece, è deman-
data a una serie di attività infermieristiche svolte in un periodo di tempo va-
riabile che dipende dalla disponibilità del reparto di medicina nucleare, dalla 
reperibilità telefonica dei pazienti nonché dalle scelte degli infermieri del re-
parto di eseguire altre attività giudicate più urgenti. 

In secondo luogo, gli infermieri, per portare a termine ogni attività, ricor-
rono ad una strategia condivisa nel processare le informazioni e nel modo di 
sfruttare lo spazio. Il coordinamento intra/extra-reparto è garantito 
dallôaccostamento di informazioni le une alle altre a formare insiemi utilizza-
bili per svolgere una data mansione. Ad esempio, il dato relativo alla preno-
tazione è sempre accoppiato ad altri dati e documenti (ricevuta fax, cartella 
clinica, telefono del paziente) utili per gestire un task complessivamente più 
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articolato rispetto al semplice trasferimento di informazioni da un sistema ad 
un altro. La scrittura della data dellôesame in SYS, azione che conclude la 
pratica, è solo un tassello di un più complessivo lavoro di articolazione tra 
colleghi, con i medici, con altri reparti nonché con il paziente. Questi compiti 
sono assolti tramite un lavoro di connessione tra documenti: pinzare la rice-
vuta del fax e la richiesta di prenotazione per rendicontare il  passaggio di 
consegne tra reparti, tenere questi documenti in cartella per custodire insieme 
quanto necessario allôesecuzione della PET, annotare sul fax il telefono del 
paziente e la data del nuovo appuntamento per rendere la comunicazione con 
il paziente un compito eseguibile semplicemente da ogni collega, e così via. 

Infine, la pratica lavorativa è sorretta da una topografia condivisa degli 
ambienti organizzativi , assegnando uno spazio ad ogni stadio della ólavora-
zioneô delle informazioni. La segreteria, il ripiano ñPET senza prenotazioneò, 
il ripiano ñPET con prenotazioneò, una parte della scrivania dellôinfermiera 
in accettazione sono tutti spazi dedicati ad accogliere lôinformazione (nella 
sua materialità cartacea) in dati momenti. Questa modalità di lavoro, adottata 
in maniera analoga nello svolgimento di altri compiti, consente degli infer-
mieri di comprendere con un colpo dôocchio sia lo stato di avanzamento di 
una singola pratica sia la composizione e il peso delle attività da svolgere. 

 
4. Discussione e conclusioni 

 
Dato per imminente trentôanni fa, il paperless hospital rimane ancora un 

obiettivo lontano e l'analisi di dettaglio delle attività svolte all'interno di un 
reparto può aiutare a capirne il motivo. Allôosservazione ravvicinata i feno-
meni comunicativi appaiono frammentari e complessi, caratterizzati da 
unôopera incessante di simbolizzazione e significazione dellôinformazione 
per adeguarla ai contesti di interazione, piuttosto che da una sua semplice tra-
smissione. La gestione e la condivisione di informazioni appare come uno 
sforzo collaborativo che richiede la produzione di metadati, convenzioni, re-
gole atte a consentire la comunicazione, facendo spesso uso di artefatti di na-
tura differente. I processi di comunicazione, lungi dall'essere purificabili e li-
nearizzabili, si articolano e dipendono da variabili di contesto che portano gli 
attori a sviluppare strategie di comunicazione peculiari e non immediatamen-
te replicabili. La particolare e unica conformazione degli spazi di lavoro, la 
necessità di coordinare processi soggetti ad interruzioni, le risorse disponibili 
presso altre unità operative e l'imprevedibilità di variabili esterne conducono 
ad organizzare lo spazio come una ñecologia medica localeò in cui si interse-
cano modelli culturali e cognitivi [3]. Lo spazio, negato in una visione tutta 
digitale dellôinformazione, diviene per gli attori una risorsa nella quale dis-
seminare artefatti che sostengono processi cognitivi distribuiti [4], segnaposti 
materiali che sostengono la riproducibilità dell'azione in "pratiche", modalità 
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relativamente stabili e socialmente riconosciute di ordinare in un set coerente 
un insieme eterogeneo [5]. Lo spazio offre la possibilità di ri-articolare co-
stantemente il lavoro reciproco [6] tramite un ri-posizionamento delle infor-
mazioni in punti precisi. Lo sguardo professionale [7] addestrato consente a-
gli attori di interpretare le meta-informazioni offerte dalla topografia condivi-
sa, fornendo dei percorsi che ne orientino lôagire [8]. In questa prospettiva, la 
digitalizzazione delle informazioni appare come potenzialmente destabiliz-
zante per la pratica osservata in quanto, se non accuratamente studiata, ri-
schia di sottrarre rilevanti appigli di senso agli attori organizzativi. 
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 Lôomofobia, intesa come atteggiamento negativo e avversione verso omo-
sessuali, lesbiche e transessuali, è un fenomeno molto diffuso in Italia come 
in altri paesi del mondo [1,2]. Infatti, sebbene nella società moderna esistono 
delle direttive legislative ed azioni sociali volte alla condanna e alla risolu-
zione di questo problema, la discriminazione e il pregiudizio verso queste 
minoranze sessuali sono ancora molto frequenti. In Italia, negli ultimi anni 
numerosi episodi di violenza fisica sono stati riportati nelle notizie di cronaca 
e cô¯ stato un ampio dibattito relativo allôapprovazione di una legge contro 
lôomofobia  [3]. Tuttavia, lôomofobia non riguarda esclusivamente le aggres-
sioni fisiche ma anche le offese verbali e i discorsi dôincitamento allôodio (si 
veda la direttiva della Commissione Europea, 2006) [4]. Gli insulti verso gli 
omosessuali sono estremamente frequenti nella nostra società e sembrano es-
sere la principale e più semplice modalità attraverso cui le persone esplicita-
no il loro atteggiamento pregiudiziale [5]. Tra queste offese rientrano anche 
singoli termini (es. ñfrocioò e ñculattoneò) che veicolano un atteggiamento 
negativo verso uno specifico gruppo, e che in Psicologia Sociale vengono de-
nominati ñetichette denigratorieò[6]. Queste parole si contrappongono alle 
ñetichette categorialiò, le quali descrivono un determinato gruppo in modo 
neutro (es. ñgayò e ñomosessualeò).  
 Gli studi relativi a questa specifica tipologia di linguaggio non sono molti 
e possono essere raggruppati in tre filoni principali. Il primo è rappresentato 
dagli studi di Mullen e collaboratori [7, 8], i quali hanno analizzato la rappre-
sentazione cognitiva degli ñethnophaulismsò, ossia etichette denigratorie rife-
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rite a gruppi etnici, considerando gli aspetti di complessità e valenza in rela-
zione alla familiarit¨ e allôesclusione sociale dei gruppi a cui le etichette si ri-
ferivano. Il secondo filone fa riferimento a studi che hanno studiato gli effetti 
delle etichette denigratorie sulla valutazione del gruppo di minoranza etnica 
[9,10]. Queste ricerche hanno evidenziato che a seguito dellôesposizione ad 
una etichetta denigratoria (ñniggerò in inglese) i partecipanti valutavano in 
modo maggiormente negativo couli che era destinatario dellôoffesa.  Inoltre, 
Simon e Greenberg [6] per la prima volta hanno confrontato gli effetti di un 
etichetta denigratoria con una categoriale (ñBlacksò vs. ñniggerò). La terza 
linea di ricerca si è focalizzata sulle etichette riferite agli omosessuali eviden-
ziando conseguenze in termini di comportamento automatico e di attivazione 
dello stereotipo, poiché le etichette denigratorie facilitavano lôattivazione del-
la componente negativa dello stereotipo [11,12].  
 Seguendo lôultimo filone di ricerca, la presente ricerca si propone di inda-
gare gli effetti delle etichette denigratorie sullôinfra-umanizzazione dellôout-
group. La teoria dellôinfra-umanizzazione sostiene che le persone hanno la 
tendenza ad attribuire una maggiore umanità al proprio gruppo di apparte-
nenza (in-group) rispetto ad un gruppo esterno saliente (out-group) [13]. Le-
yens e collaboratori hanno analizzato tale fenomeno attraverso la distinzione 
di attribuzione di emozioni primarie e secondarie. Le prime sono emozioni 
che lôessere umano condivide con gli animali (es. paura, sorpresa), mentre le 
seconde sono quelle che richiedono un processo cognitivo sottostante e risul-
tano, quindi, essere ñunicamente umaneò (es. ammirazione, risentimento). I 
risultati di numerosi studi [14,15] mostrarono che le persone tendevano ad 
associare allôin-group maggiori emozioni secondarie rispetto allôout-group, 
mentre non differivano nellôattribuzione di emozioni primarie. Un altro me-
todo per misurare lôinfra-umanizzazione è stato introdotto da Viki e colleghi 
[16], i quali proponevano un compito in cui i partecipanti dovevano scegliere 
una decina di parole che caratterizzavano sia in-group che out-group da una 
lista di 20 termini, la quale comprendeva 10 parole animali e 10 parole uma-
ne.  Per quanto riguarda gruppi distinti in base allôorientamento sessuale, a 
nostra conoscenza, un unico studio [17] ha evidenziato che gli eterosessuali 
non infraumanizzano gli omosessuali e le lesbiche, attribuendo in egual modo 
ai due gruppi emozioni primarie e secondarie. 
 Sulla base di queste evidenze la nostra ricerca si proponeva di indagare 
se, a seguito dellôesposizione ad un etichetta denigratoria, si verificava un 
processo dôinfraumanizzazione dellôout-group.  In particolare, utilizzando il 
metodo di Viki [16] era ipotizzato che nella condizione denigratoria i parte-
cipanti avrebbero attribuito maggiori parole umane al proprio in-group rispet-
to allôout-group.  
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1. Studio 1 e Studio 2 

Il primi due studi sono stati condotti in Italia rispettivamente su un cam-
pione di 93 (Studio 1) e 49 studenti eterosessuali (Studio 2). Nel primo studio 
il tipo di etichetta era manipolato in un compito di Associazione Libera, in 
cui ai partecipanti era chiesto di scrivere le prime tre parole che venivano lo-
ro in mente a seguito della lettura di alcune parole-stimolo presentate singo-
larmente su una pagina. La lista delle parole-stimolo era costituita da 4 paro-
le-distrattrici (es. Sole, Americano, Cesso, Tavolo) e da unôultima etichetta 
che definiva la condizione sperimentale (categoriale: ñgayò vs. denigratorio: 
ñfrocioò vs. controllo: ñcoglioneò). La condizione di controllo proponeva un 
insulto generico non riferito specificamente al gruppo degli omosessuali, per 
verificare che lôeffetto atteso si presentasse solo qualora i partecipanti erano 
sottoposti ad un termine denigratorio specifico per lôout-group di riferimento. 
A seguire i partecipanti completavano un compito volto a misurare lôinfra-
umanizzazione. Nello specifico, ad entrambi i gruppi (in-group: eterosessuali 
vs. out-group: omosessuali) i partecipanti dovevano associare circa 8-10 pa-
role, scelte da una lista di 10 parole umane e 10 parole animali.  

Nel secondo studio i partecipanti erano esposti subliminalmente 
allôetichetta (categoriale: ñgayò vs. denigratorio: ñfrocioò). Riprendendo la 
metodologia di Bargh e collaboratori [15], era chiesto di partecipare ad un 
compito al computer che consisteva nello stimare se il numero di cerchi pre-
sentati  in un immagine era pari o dispari. Prima di tale immagine compariva 
lôetichetta che definiva la condizione sperimentale per 13 millisecondi, segui-
ta da una prima maschera (stinga di ñXXXXò) e da una seconda maschera di 
pallini, a cui seguiva lôimmagine da giudicare. Al termine di tale compito i 
partecipanti completavano la stessa misura dôinfra-umanizzazione dello Stu-
dio 1. 

I risultati di questi due studi hanno mostrato che nella condizione denigra-
toria, ma non in quella categoriale e di controllo, si assisteva ad una minore 
attribuzione di umanit¨ allôout-group rispetto allôin-group, a cui corrisponde-
va la tendenza ad associare anche una maggiore animalità al gruppo degli 
omosessuali. 

2. Studio 3 

 Lôultimo studio ¯ stato condotto in un contesto diverso, ossia quello Au-
straliano, su 60 studenti della University of Queensland. Gli obbiettivi erano 
quelli di replicare i risultati ottenuti in Italia e di analizzare possibili conse-
guenze comportamentali allôetichetta denigratoria. Ai partecipanti era detto 
che avrebbero preso parte ad una serie di compiti non collegati tra loro. Dopo 
il compito al computer in cui lôetichetta (categoriale: ñgayò vs. denigratorio: 
ñfaggotò vs. controllo: ñassholeò) era presentata subliminalmente, veniva det-
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to loro che avrebbero dovuto discutere con un ragazzo omosessuale di tema-
tiche legate allôomosessualit¨ in contesto accademico. A questo punto veniva 
chiesto al partecipante di prendere due sedie, una per s® ed una per lôaltro ra-
gazzo, e di posizionarle nella stanza al fine di preparare il setting per la di-
scussione. La distanza tra le sedie rappresentava la nostra misura di distanza 
fisica. A seguire i partecipanti completavano la stessa misura dôinfra-
umanizzazione utilizzata negli studi 1 e 2. 

I dati hanno evidenziato che, quando esposti ad un etichetta denigrato-
ria, i partecipanti posizionavano le sedie ad una distanza maggiore rispetto al-
le altre due condizioni, mostrando la volontà di mantenere una distanza fisica 
verso un membro dellôout-group. Allo stesso tempo si assisteva solo nella 
condizione denigratoria ad un attribuzione di umanità inferiore agli omoses-
suali, favorendo lôumanit¨ del proprio gruppo di appartenenza. Tale effetto 
non si manifestava, invece, nella condizione categoriale e di controllo. 

3. Conclusioni 

La novit¨ della ricerca presentata consiste nellôaver indagato gli effetti del 
linguaggio denigratorio riferito agli omosessuali sulla percezione dellôout-
group in termini di umanit¨. Se il fenomeno di infraumanizzazione dellôout-
group in generale non si manifesta tra eterosessuali ed omosessuali [16], 
lôesposizione ad etichette denigratorie sembra comportare una deumanizza-
zione degli omosessuali. Ulteriore merito sta nel fatto di aver confrontato due 
contesti culturali diversi come lôItalia ed lôAustralia. Relativamente ai risulta-
ti ottenuti sulla distanza fisica, essi evidenziano come a seguito di un lin-
guaggio di questo tipo i partecipanti eterosessuali preferivano accentuare il 
distacco da un esponente del gruppo a cui lôetichetta si riferiva. Tali evidenze 
forniscono numerosi spunti per riflessioni riguardo lôutlizzo di tali parole nel-
la vita quotidiana, poiché esse veicolano un messaggio negativo che modifica 
la percezione del gruppo a cui si riferiscono.  
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1. Background 
 
A challenging question about artifacts, viz. objects such as tables and 

chairs, phones and cars, is how we categorize them, i.e. how we judge that 
certain objects belong to specific artifact kinds: how do we judge that e.g. a 
certain round and bouncy object is a ball, or that a straw-bottomed chair, a 
rocking chair, and a swivel chair may all be grouped together?  

Much of research on artifact categorization addresses the question by try-
ing to understand what kind of information, if any, is the most important for 
us to decide what artifact kind a given object belongs to. Several candidates 
in this sense have been examined through experimental studies: perceptual 
qualities (form), current use or function, function intended by the creator, 
category membership intended by the creator, properties of the object having 
explicative/causal power with respect to other properties of the object, and of 
course some combination of these. Thus, for instance, experiments have been 
constructed to weigh form over current function (e.g. [1], [2], [3], [4]); to 
contrast current with intended function (e.g. [5], [6]); to measure the relev-
ance of intended category function over form and function (e.g. [7]).    

Experimental results, however, appear to be discouragingly conflicting: 
we have no clear indication yet as to which artifacts features we rely on most 
in order to categorize them. Consider the case of form: given the variety of 
shapes, structures, sizes and materials in which one and the same artifact may 
come, the hypothesis that we categorize artifacts solely on the basis of their 
perceptual qualities appears unlikely; however, some experiments seemed to 
support it (e.g. [1]), and others (e.g. [3]) gave no straightforward results.  
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2. Essentialist vs. ñincoherenceò accounts 
 
It is in the context of this debate that the exchange between B. Malt and 

S. Sloman, and P. Bloom takes place. In [8], Bloom argues in favour of an in-
tentional-historical account of artifacts categorization, i.e. in favour of the 
hypothesis that we categorize artifacts on the basis of the creatorôs intentions. 
More precisely, he claims that we judge that a certain object, say a, belongs 
to (artifact kind) concept X, if we judge that a has been ñsuccessfully created 
with the intention that [it] belong[s] to the same kind as current and previous 
Xsò.

1
 Thus, for instance, we categorize an object as a chair if we judge that it 

was successfully created with the intention that it be a chair. Moreover, 
Bloomôs account is essentialist in nature. He maintains that the creatorôs in-
tended category membership constitutes a psychologically real essence for 
artifacts: it is because we take the creatorôs intentions to be the essence of, 
say, a chair, that we judge it be a member of the artifact kind chair.  

In contrast, in [9] Malt and Sloman claim not only that, pace Bloom, 
creatorôs intentions cannot be considered as psychological essences, but also 
that not even current use or function, intended function, form, causal status of 
features of the object, or a combination of them can. The reason is that ñcate-
gorizationò is, they maintain, a term that covers a variety of distinct mental 
activities such as naming, objects recognition, induction, planning, and prob-
lem-solving, and that each of these activities involves different cognitive de-
mands and constraints: even within a single activity, e.g. naming, we categor-
ize artifacts by alternatively relying on the form of the object, or on its in-
tended function, or on its current function etc., depending on the context and 
goals of (in this case) conversation. Since, according to them, there is no ab-
solute notion of categorization, and no absolute dimension along which we 
categorize artifacts, their (radical) conclusion is that ñno coherent account of 
artifact categorization is possibleò.

2
 Consequence of this conclusion, they 

add, is that the very notions of artifact kinds and concepts, conceived as sta-
ble and clearly bounded categories, are not viable notions. 

  
3. Objections to the two theories 

 
Neither Bloomôs nor Malt and Slomanôs theories are devoid of problems. 

On the one hand, as it stands, Bloomôs account seems to have poor chances 
of surviving Malt and Slomanôs critiques: there are experimental data which 
suggest that people do not, or at least do not always categorize artifacts on 
the basis of their belief in artifactsô essences. Take for instance the results 

 
1 [8, p. 10].  
2 [9, p. 87].  
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Malt and Sloman present in [10]: in testing whether creatorôs intentions are 
used as a basis for naming, they found it to be so only when, and to the extent 
that, such intentions are relevant to the goals of communication. When they 
are not, speakers simply ignore information (if any) about creatorôs inten-
tions, and choose names according to other, more relevant, dimensions. Such 
results are consistent with those of [7], who found that intended category 
membership had some influence on naming, but, at least in the scenarios they 
presented, seemed to matter less than form and current function. And exam-
ples of studies that go in similar directions can be multiplied. Thus, if Bloom 
intends the term ñcategorizingò to cover all the distinct activities Malt and 
Sloman talk about, and if his claim is that creatorôs intentions constitute a 
psychologically necessary condition for us to categorize artifacts, then the 
claim seems to be dubious, to say the least.  
On the other hand, Malt and Slomanôs conclusion about the incoherence 

of artifacts categorization, and most of all about the incoherence of even arti-
fact kinds and concepts, seems to be too radical, and, as such, self-defeating. 
I may agree that, in order to properly study (artifact) categorization, we need  
to distinguish the different activities (artifact) categorization consists in; and I 
may accept that in accomplishing such different activities we rely, from time 
to time, on different pieces of information in order to categorize artifacts. 
What I contend is that not only we are not bounded to draw from these pre-
mises the conclusion that artifact categorization is incoherent, but also that 
we should not. An example will serve to illustrate the point. One of the expe-
riments presented in [10] asked participants to judge if an object, successfully 
created with the intention that it be a teapot, but temporari-
ly/long/permanently used as a watering can, really is, or is not, a teapot. The 
results were that ratings that the object is really a teapot tended to decline 
with a permanent use of the teapot as a watering can, and, correspondingly, 
that ratings that the object is really a watering can tended to increase. Accord-
ing to Malt and Sloman, these results support the idea that categorization is 
incoherent, and that artifact kinds and concepts are not stable notions: since a 
teapot may be categorized either as a teapot or as a watering can, depending 
on the situation at hand, the artifact kinds (and concepts) teapot and watering 
can are not stable, and no coherent account can be given of them. But this is a 
non sequitur: in order to judge whether a teapot is really a teapot or a water-
ing can, we must first identify it as a teapot. In other words, we must first ca-
tegorize it as a teapot, and we could never do this in the absence of at least 
some dimension of coherence in our concept of it. Even if focusing on lin-
guistic categorization, Bloom seems to be suggesting the same point when he 
writes that ñMalt and Slomanôs own account presupposes an independent ca-
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pacity for categorization; without one, it cannot explain how people name ar-
tifactsò.

3
 

 
4. Making (another) sense of the debate: the normative role of concepts 

 
Somehow, the two parties seem to be simply talking past each other. 

While Bloom insists that (experimental evidence notwithstanding) people ca-
tegorize artifacts solely on the basis of the creatorôs intentions, Malt and 
Sloman deny (but at the same time presuppose) the existence of such an ñin-
dependent capacity for categorizationò that allows us to categorize a given 
object as belonging to a specific kind. I think that they are in fact talking past 
each other: but I also think that recognizing why this is so will allow to make 
(another) sense of the debate, and hence of the two theories. This will hope-
fully provide a methodological moral which goes beyond the field of artifact 
categorization. 

In my opinion, Malt and Sloman and Bloom can be read as focusing on 
two different kinds of questions about artifacts categorization, and, corres-
pondingly, as talking about two different roles of concepts. While Malt and 
Sloman are interested in a descriptive question, i.e. what kind of information 
people actually exploit in order to categorize artifacts ï what kinds of evi-
dences, hints and clues they make use of in order to come to a decision about 
how to name, classify, recognize them, Bloom is interested, rather, in a nor-
mative question, i.e. what kind of information we rely on in order to correctly 
classify a given object as belonging to a specific artifact kind. At the bottom 
of these two different questions lies the distinction between what we may 
call, with G. Rey,

4
 the epistemological and the metaphysical functions of 

concepts. Read in this way, not only the debate acquires a new sense, but also 
the two theories ï Bloomôs essentialist account and Malt and Sloman ñinco-
herenceò account ï can be put in a new, more sensible light. On the one hand, 
if Bloom addresses the normative role of concepts, he can avoid maintaining 
that everybody necessarily categorizes artifacts on the basis of the creatorôs 
intention, and he can do it by exploiting deference to experts (presumably, 
creators); on the other hand, Malt and Slomanôs characterization of the ways 
we in fact, correctly or incorrectly, categorize artifacts in everyday life as 
ñincoherentò becomes more acceptable and not self-defeating.  

 
3 [11, p. 650]. 
4 [See 12].  
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1. State of the question 

 

The development of numerical competence in humans has recently 

attracted distinctive attention from cognitive science and psychology. As a 

central subject, the acquisition and manipulation of the positive integers has 

been especially investigated. Today, a broad agreement appears to hold on 

which requirements an ontogenetic explanation of human cognition of the 

integers should meet: first it should identify a set of fundamental (possibly 

innate) representational resources, and/or associated concepts; second, it 

should describe how such entities may combine to account for the observed 

phenomenology. A weaker consensus seems to exist, instead, as to whether 

the explanations insofar advanced in the literature can be considered 

satisfying ï and to what extent. According to what is perhaps a majority 

view, the representations delivered by the analog magnitude representation 

system and the parallel individuation system (and suitable integrations 

thereof) are regarded as a sufficient base for the explanation of the 

phenomenon. Recent and more refined versions of this paradigm are 

expressed in [1] and [2]. A skeptic minority exists, however, that firmly 

opposes this view: it is at most the ontogenesis of pre-school childrenôs 

numerical notions that can be accounted for in that way, while the 

ontogenesis of certain crucial features of the human cognition of the integers 

(viz., the necessity of their endlessness and the successor principle) remain 

unexplained. Albeit to some approximation, this second position can be 

synthesized in the following argument: any real grasp of the integers should 
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reflect some (more or less explicit) version of the Peano Axioms, whereas 

pre-school childrenôs theories on numbers appear inconclusive as to whether 

each integer has a successor, as well as on the fact that the integers are 

endless.
1
 More than this, in fact, the very possibility is denied that such 

properties can be derived from the resources commonly available to pre-

school children. This is the view championed by Rips, Asmuth and 

Bloomfield, as it has been recently expressed in [5]. In the end, then, the 

contention is whether a theory of the integers as properties of concrete (i.e. 

endowed with spatio-temporal features) multitudes of items can serve as a 

precursor of a theory of the integers as mathematical objects satisfying the 

axioms of Peano ï and implications.
2
  

Our aim here is not to take side in the dispute, but to propose a novel, if 

still tentative, framework for the explanation of the cognition of the integers 

that we believe holds distinctive advantages over the views above. In 

particular, it seems to us that the majority position underestimates the 

transition from perceiving the integers as properties of the concrete world, to 

perceiving the integers as non-concrete objects ï and also as a kind (of non-

concrete objects). In this respect our approach acknowledges the merit of the 

criticism advanced by Rips et al. Differently from these authors, however, we 

do not require the introduction of mathematically informed, extra faculties 

that appear to manifest themselves solely in connection with the perception 

of the integersô features as encoded by Peano Axioms. Instead, we invoke 

general, well investigated abilities as concurring, together with the systems 

central to the majority view, to the cognition of the integers. 

 

2. A working hypothesis 

 

We thus advance the proposal that a crucial role in the ontogenesis of 

human cognition of the positive integers (as necessarily endless and 

satisfying the successor principle) is played by childrenôs ability to: a) deal 

with the integers as objects; b) to do this regardless of their lack of spatio-

temporal features (which makes them radically different from the objects 

they are more familiar with); c) to ascribe them to a distinguished kind, 

independently of the availability of explicit, stable information about the 

properties that they should share. It may be worth noticing that by speaking 

of objects in connection with the integers, we do not mean hypostatized 

properties (the properties of being one-, two-, three-, etc., membered, referred 

 
1 See [3] and [4]. 
2 By mathematical objects we mean here entities that play the role of objects in the 

mathematical discourse. More on this in section 2. 
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to multiplicities) ï universals that have instantiations in the concrete world. 

Instead we mean individuals, exactly abstract individuals, i.e. entities that 

exist per se, being no instances nor attributes of anything else.
3
 Accordingly 

we suggest that in order to provide a satisfactory explanation of the cognition 

of the integers, one should invoke, beyond the cognitive systems considered 

in [1] and [2], an ability to deal with non spatio-temporal entities as 

individuals or objects, and to postulate and deal with kinds of them. It may be 

interesting, at this point, to note the essentialistic flavor of our proposal, in 

that the kind in question would be postulated and referred to well before full 

knowledge of the features of its members is available.  

Children mostly become familiar with the integers as objects in their early 

school years in the context of mathematical education, where the integers are 

treated, both linguistically and conceptually, as objects (they are referred to 

by names and not by adjectives, arithmetical properties are ascribed to them, 

they occur as operands of computations, etc.). At the same age, children are 

ready to successfully engage in discourses about the integers as a whole, and 

to treat them as if they were a sort of items ñlying thereò for one to 

investigate. It is from the age of six, in fact, that children can be actively 

involved in games like the one described in [4], in which the winner is the 

player uttering the largest number, and both contenders are asked whether 

they want to play first or second. Younger children seem to be ñtoo young for 

these gamesò.
4
 Let us stress that the children engage in discourses about the 

integers as a whole, say about the numbers, well before they grasp features 

possessed by each integer (viz., that each of them has a successor), and by 

the integers as an endless totality. In fact, these are insights children arrive at 

by exploring the numbers, thereby becoming aware that a variety of strategies 

are there for identifying them, as well as that such strategies enable them to 

single out collections of integers that can be extended. In particular, that each 

integer has a successor does not belong to what children spontaneously say 

when they first deny that there is a last number. Children appear to grasp this 

fact by becoming aware of disparate states of affairs concerning some pre-

existing reality: that one can go on forever inventing number-words, that 

syntactical manoeuvres on digits can be performed again and again, and that 

the same holds for various sorts of arithmetical operations. That each integer 

has a successor is understood late. Once this is firmly established, the 

computation ñ+1ò may be recognized as a distinguished and effective way for 

identifying arbitrary integers and characterizing them all as successors of an 

 
3 In this respect, our position is radically different from that of [6], where the authors ascribe 

to children concepts of integers that are concepts of hypostatized properties. 
4 See [4, p. 11, p. 34]. 
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initial number.
5
  

This being the available evidence, we claim that the grasp of the 

necessary endlessness of the integers and the successor principle presupposes 

a theory of the integers as a kind of non-concrete objects, sharing a common 

nature. It is by exploring this kind that ultimately one realizes that he/she can 

apply to each integer recursive operations (e.g. ñ+1ò) for identifying further 

integers, and the endlessness of their whole is grasped as a necessary fact. 

Under these premises we now reformulate the skeptical argument. 

 

3. Renewing the skeptical argument 

 

Accounts like those given in [1] and [2] advance explanations as to how 

children develop a view of the integers according to which they express 

cardinalities (i.e. properties) of multiplicities of concrete objects, determined 

by counting. This view of the integers seems to exhaust in most cases the 

content of pre-school childrenôs theories of numbers. Before being exposed 

to mathematical education, in fact, most children seem to be able to entertain 

thoughts about the integers only in connection with multiplicities of spatio-

temporal objects that they can directly perceive and count ï or are talked 

about by adults as if they were so. This fact clearly emerges from childrenôs 

early understanding of the successor relation between the integers. 

At the age of five, most children realize the principle that a number-word 

appearing immediately after, or before, a given number-word in the list they 

recite and use in counting, expresses a cardinality that is one element larger, 

respectively smaller, than the cardinality expressed by the given word. So 

formulated, the principle describes no relation holding between arbitrary 

integers and cardinalities. It only concerns the integers and the cardinalities 

which children refer to by the number-words they use in counting. At a time, 

while suggesting to children that the multiplicities they label with different 

number-words can be arranged in a discrete order with a minimal element, 

the same principle does not generally suggest that this order must lack a 

maximal element.  

These facts are coherent with a view of the integers according to which 

they express cardinalities of multiplicities of concrete objects, directly or 

indirectly perceived. If the integers are so intended, in fact, their properties 

can only be derived from those of the concrete world. Under these 

circumstances, whether each integer has a successor and/or there exists a 

largest number, is likely to remain indeterminate, as it seems to be the case to 

 
5  See the interviews reported in [3] and [4]. 
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most pre-school children.  

In conclusion, it appears to us that ontogenetic explanations limited to 

considering numbers as properties of multiplicities of concrete objects are 

insufficient to account for the available data. On the other hand, filling the 

gap may not require the introduction of extra hypotheses on the roots of 

numerical cognition, but rather a revision of the nature of the objects at hand.  
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1. Internalismo vs. esternalismo 

 
Il dibattito internalismo/esternalismo in relazione ai contenuti mentali è 

assai attuale. In generale, mentre lôinternalismo sostiene che la mente dipende 
solo da ciò che ñcô¯ nella testaò (cervello, sistema nervoso centrale), 
lôesternalismo argomenta che essa dipende, almeno in parte, anche da qualco-
sa ñal di fuori dalla testaò (ambiente naturale e/o sociale) e non sussiste quin-
di alcuna separazione rigida, precostituita tra mente e mondo, tra soggetto e 
oggetto. Gli esternalismi, tuttavia, sono molto diversi lôuno dallôaltro. Ĉ dun-
que importante analizzare i rapporti che intercorrono tra le varie tesi esterna-
liste, nonché tra le ragioni che possono essere portate a sostegno di ciascuna 
di esse. Inoltre, se è vero che il dibattito esternalismo/internalismo ha origine 
in ambito filosofico, non si può negare che il discorso sia ormai sempre più 
legato alle scienze cognitive. Diventa quindi imprescindibile capire se ed e-
ventualmente come tali scienze siano in grado di supportare lôesternalismo. 
Lôintento del paper è duplice: da una parte cerca di chiarire la portata dei con-
tributi filosofici e scientifici al dibattito esternalismo/internalismo, dallôaltra 
propone di invertire la gerarchia tradizionale tra i vari esternalismi per dare 
priorità a quelli che più facilmente possono esseri sostenuti da argomentazio-
ni di carattere empirico, a posteriori, e non puramente concettuale, a priori. 

 
2. Esternalismi 

 
Sebbene gli esternalismi siano molti e assai diversi, è possibile seguire 

[1] e suddividere le varie posizioni in quattro categorie generali a seconda del 
tipo di contenuto che si ritiene possa essere esternalizzato (cogniti-
vo/semantico o fenomenico) e del fatto se si possa considerare o meno ester-
nalizzabile, oltre il contenuto, anche il suo veicolo. 

mailto:cristina.amoretti@unige.it
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 Stati cognitivi Stati fenomenici 

Contenuti (ñwhatò) esternalismo semantico 
(ES) 

esternalismo fenomeni-
co (EF) 

Veicoli o processi 
(ñhowò) 

esternalismo del veico-
lo (EV) 

Esternalismo (fenome-
nico) radicale (ER) 

In generale, si pu¸ senzôaltro dire che, con le dovute ecce-zioni, la mag-
gior parte degli esternalisti ritiene che sia più plau-sibile/intuitivo/facile e-
sternalizzare gli stati cognitivi rispetto a quelli fenomenici e che sia più plau-
sibile/intuitivo/facile esterna-lizzare i contenuti rispetto ai veicoli. ES risulta 
così la posizione più plausibile/intuitiva/facile da sostenere, EF ed EV due te-
si decisamente meno plausibili/intuitive/facili da sostenere, mentre ER la più 
implausibile/contro-intuitiva/difficile da sostenere.  

2.1 Esternalismo semantico (ES) 

ES, lôesternalismo pi½ largamente accettato, sostiene che il contenuto 
semantico di uno stato cognitivo (credenza, desiderio ecc.) sia determinato, 
almeno in parte, dalle relazioni del soggetto col proprio ambiente esterno (na-
turale e/o sociale): il contenuto semantico sopravviene, almeno in parte, an-
che a ci¸ che sta ñal di fuori della testaò, mentre ci¸ che ñcô¯ nella testaò non 
è sufficiente a determinarlo. In sintesi, ciò che caratterizza uno stato cogniti-
vo per lo stato cognitivo che è (il suo contenuto semantico) dipende da fattori 
esterni al soggetto che intrattiene lo stato cognitivo in questione. 
ES ¯ spesso giustificato a partire da esperimenti mentali ñfrom the ar-

mchairò, a priori, che dovrebbero sancirne la plausibilità a livello intuitivo. A 
questo proposito basti ricordare lôesperimento della Terra Gemella presentato 
in [2] (e posto poi alla base di una forma di ES che potremmo definire ñcau-
sale-essenzialistaò) o quello dellôartrite proposto da [3] per giustificare un ES 
di tipo ñsocialeò. Alternativamente, sebbene questa strada sia di gran lunga 
meno citata, ES può essere giustificato a partire da considerazioni generali, e 
in un certo senso largamente intuitive, circa lôemergere del pensiero e del lin-
guaggio. Ĉ questo il caso dellôES ñtriangolareò sostenuto da [4]. 

ES è dunque supportato da esperimenti mentali oppure da considerazioni 
generali che, per lo più, si basano ancora su intuizioni di tipo filosofico e/o 
prefilosofico. Non dimentichiamo però che simili intuizioni possono diverge-
re da un soggetto allôaltro e pertanto non essere globalmente condivise. Il ca-
rattere astratto e intuitivo delle argomentazioni, inoltre, spesso non permette 
di caratterizzare in modo soddisfacente il tipo di relazione causale che si ri-
tiene contribuisca a determinare il contenuto semantico. 
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2.2 Esternalismo fenomenico (EF) 

EF argomenta che il contributo dei fattori esterni non si limita al conte-
nuto semantico; lo stesso contenuto fenomenico di unôesperienza cosciente ¯ 
determinato, almeno in parte, dalle relazioni del soggetto col proprio ambien-
te esterno: il contenuto fenomenico sopravviene, almeno in parte, anche a ciò 
che sta ñal di fuori della testaò, mentre ci¸ che ñcô¯ nella testaò non è suffi-
ciente a determinarlo. In poche parole, ci¸ che caratterizza unôesperienza co-
sciente per lôesperienza cosciente che ¯ (il suo contenuto fenomenico) dipen-
de da fattori esterni al soggetto che intrattiene lôesperienza cosciente in que-
stione. 

Sebbene EF proceda parallelamente a ES, le intuizioni filosofiche e/o 
prefilosofiche da cui dipende la fortuna del secondo sembrano non deporre a 
favore del primo. Per esempio, laddove nel caso di ES le relazioni causali 
mente/mondo sono intuitivamente considerate costitutive, nel caso di di EF le 
stesse relazioni sono invece, sempre intuitivamente, ritenute al più causali. Il 
punto è che non è affatto chiaro se questa differenza di intuizioni abbia basi 
concrete. Consideriamo per esempio gli swampmen, creature internamente 
identiche agli esseri umani, che però, generate dal nulla, non hanno alcuna 
storia causale. Per un esternalista, sebbene si comportino esattamente come 
gli esseri umani, essi non dovrebbero avere contenuti semantici [cfr. 5] né es-
sere coscienti delle qualità fenomeniche [cfr. 6]. Ma se il primo caso è poco 
controverso, il secondo pare a molti assai controintuitivo, poiché tra le pre-
sunte intuizioni filosofiche e/o prefilosofiche condivise vi sarebbe quella se-
condo cui se una una qualche spiegazione del contenuto fenomenico è possi-
bile, essa non può che essere di tipo internalista. Il perché, tuttavia, è 
tuttôaltro che evidente. 

2.3 Esternalismo del veicolo (EV) e radicale (ER) 

Passando dai contenuti ai loro veicoli, la questione centrale del dibattito 
internalismo/esternalismo riguarda quali siano i confini dei processi che sono 
alla base dei nostri stati mentali: sono processi confinati ñnella testaò o si 
possono anche estendere ñal di fuori della testaò? Secondo [7] bisogna am-
mettere che assumere acriticamente che i confini siano ñnella testaò non ¯ di 
per s® giustificato. Stando al cosiddetto ñprincipio di parit¨ò, se in un suppor-
to esterno si realizza un processo che chiameremmo cognitivo qualora fosse 
realizzato dal cervello o dal sistema nervoso centrale, allora anche il processo 
esterno ha diritto di essere considerato un processo cognitivo. Tuttavia, se-
condo EV solo le componenti non fenomeniche e non coscienti possono ri-
sultare estese. In particolare, si tratta degli stati cognitivi disposizionali. Per 
altri esternalisti, raggruppabili sotto lôetichetta di ER, assumere acriticamente 
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che i confini siano ñnella testaò non ¯ mai di per s® giustificato, nemmeno nel 
caso delle componenti fenomeniche e coscienti. 

Come in precedenza, anche in tutti questi casi lôappello alle intuizioni fi-
losofiche e/o prefilosofiche non sembra essere del tutto efficace per sancire la 
superiorit¨ dellôesternalismo rispet-to allôinternalismo. Nel caso di EF e, pi½ 
ancora, di ER cô¯ tuttavia la convinzione che si possa venire a capo della 
questione mediante esperimenti empirici. 

3. Intuizioni ed esperimenti 

Se le intuizioni a favore di ES sono molto forti, mentre quelle a favore 
degli altri esternalismi lo sono meno o, forse, non lo sono affatto, una strada 
per dimostrare la plausibilità dei vari esternalismi potrebbe essere quella di 
ricondurli tutti a ES. In un certo senso è questo il tentativo avanzato da [6] 
per difendere EF. Non dobbiamo però dimenticare che anche per ES le intui-
zioni possono rivelarsi contrastanti. 

Chiediamoci allora se non potrebbe essere utile cambiare ra-dicalmente 
prospettiva e tentare di dimostrare la plausibilità dei vari esternalismi a parti-
re da quello considerato il più implausibi-le/contro-intuitivo/difficile da so-
stenere, ossia ER. In questo caso, infatti, si può più facilmente prescindere 
dalle intuizioni filsofiche e/o prefilosofiche nonché tentare di dimostrare la 
plausibilità delle tesi esternaliste sulla base di esperimenti di neuro-immagine 
oppure di simulazioni mediante agenti artificiali. In questo caso è chiaro che 
qualunque siano le intuizioni filosofiche e/o prefilosofiche, nonché le argo-
mentazioni ñfrom the armchairò a disposizione, queste dovrebbero lasciare 
spazio ai risultati empirici. 
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1. Domande fondamentali  e prodromi storici 

Il campo di ricerca dellô òepistemologia cognitivaò, si presenta, da un la-
to, in continuit¨ con lôideale filosofico di naturalizzazione, proposto chiara-
mente già da Willard Quine, che considera i processi conoscitivi come  fe-
nomeno naturale, dallôaltro ¯ del tutto assimilabile alle pi½ recenti ricerche 
sulla cognizione embodied, che presuppone una rappresentazione tangibile 
dei processi epistemici a livello delle aree senso-motorie [1]. La conoscenza e 
la comprensione del ñproprio ambienteò va interpretata come una delle pro-
prietà fondamentali comuni a tutti gli organismi esistenti, che traggono dal 
proprio habitat l'informazione necessaria alla sopravvivenza ed è tale embri-
cazione materiale in grado di render conto del ñconoscereò come ñvincolo se-

 
1 Schilpp, P. A. La filosofia di Rudolph Carnap. Il Saggiatore, Milano. (1974). 
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lettivoò, che Karl Popper già aveva sottolineato: è,  attraverso le modalità di 
conoscenza degli esseri viventi che si strutturano le ñregoleò  del processo 
evolutivo.  Questa regolazione ha un valore duplice: una ósfidaô che il Mondo 
lancia a ogni organismo e la possibilità oggettiva per ogni organismo di ñin-
trodursiò allôinterno delle dinamiche evolutive, come le teorie dellôñhabitatò 
e della ñcostruzione della nicchiaò cominciano a dimostrare [2][3].  Questa 
relazione ¯ lôunica che si possa costituire con il mondo esterno: in base ad es-
sa ogni essere vivente, indipendentemente dalla sua strutturazione biologica 
(dagli unicellulari autotrofi allôHomo sapiens), può considerarsi a pieno titolo 
un ñagente epistemicoò che dirige e ordina i propri stati dôazione e compor-
tamenti e vaglia continuamente il proprio accesso cognitivo alla realtà. Il si-
stema nervoso centrale, o strutture analoghe, ¯ responsabile del óprocessa-
mentoô dell'informazione proveniente dagli organi di senso, ma fa molto più 
che limitarsi a ñcollezionareò passivamente dati:  compara, sintetizza, analiz-
za e genera astrazioni. Il cervello, evolutosi come ñmacchina computaziona-
leò, mette alla prova la coerenza strutturale del mondo circostante. Quanto 
detto si applica, ovviamente, anche agli esseri umani, che ampliano il loro 
ambiente cognitivo, ma continuano a dipendere dalla loro struttura biologica 
nellôimpresa epistemica di conoscere la (propria) realtà. In tal senso la ricerca 
scientifica, il più sofisticato strumento di sistematizzazione conoscitiva di-
sponibile, costituisce la prosecuzione (culturale) delle attività di esplorazione 
compiute dagli animali, che semplificano e rendono unico (cioè specie-
specifico) il mondo. La conoscenza del mondo reale, ñgrossolanamente sem-
plificata secondo criteri di utilit¨ò, è ereditata evolutivamente attraverso gli  
ñapparati immagine del mondoò, strutture, secondo Konrad Lorenz,  specifi-
che del conoscere, morfologiche e cognitive, in grado di ñreplicareò gli aspet-
ti salienti della realtà. Un approccio generale e trasversale tra diverse disci-
pline e campi di ricerca è non solo auspicabile ma necessario quando lo sco-
po sia quello di proporre un criterio epistemologico paradigmatico, che rac-
chiuda sinteticamente più procedimenti analitici e riduzionistici. Il poco spa-
zio a nostra disposizione ci costringe a evidenziare solo i tratti comuni dei di-
versi agenti epistemici, ripromettendoci di analizzare altrove le peculiari dif-
ferenze.     

2. Predizioni e previsioni 

Definiamo la predizione come la capacit¨, lôinsieme di strategie cogniti-
ve che consentono ad un organismo di produrre, in tempi adeguati, una rispo-
sta comportamentale corretta, tale cioè da aumentare le sue chances di so-
pravvivenza, nellôimmediato e in una finestra temporale più vasta, equipara-
bile, dunque, alla previsione umana, più complessa ed arbitraria forma di 
predizione naturale. Lôelenco di comportamenti predittivi ¯ potenzialmente 



     

93 

 

infinito: la reazione di fuga, la preferenza per gli stimoli supernormali, le teo-
rie della mente negli animali sociali, fino alla valutazione simulativa, negli 
esseri umani, della soddisfazione attesa dal possesso di un bene materiale o 
dal conseguimento di un fine. La probabilità statistica che tali risposte occor-
rano per mezzo di ñtentativi ed erroriò, è scarsa al punto tale da rendere vero-
simile lôintervento, nel corso dellôevoluzione, di un secondo livello epistemi-
co di relazione, in grado di integrare lôinformazione immediatamente dispo-
nibile, ampliandola attraverso la conoscenza già sedimentata, preservando 
l'efficacia e garantendo l'economia del processo, permettendo così, per citare 
Jerome Bruner, di ñandare oltre lôinformazione dataò. I comportamenti as-
sumono,  caratteristiche di predittività, creatività e produttività [4]: gli orga-
nismi si ritrovano a vivere in due mondi adiacenti ma sfasati, uno percettivo e 
presente, lôaltro predittivo e possibile, basato sugli stati funzionali del primo 
e costruito attraverso processi cognitivi evoluti in relazione allôambiente cir-
costante. Ogni organismo risolve in maniera specifica (filogenetica) e indivi-
duale (ontogenetica)  il problema di gestire una quantit¨ dôinformazione po-
tenzialmente infinita  disponibile  nellô ambiente, riconoscendo e processan-
do solo quella parte necessaria, più o meno immediatamente, alla sua vita e 
alla soddisfazione delle proprie necessità; questa capacità risolutiva, costitui-
sce uno dei principali motori interni al processo evolutivo

2
. Lôattivit¨ com-

piuta dagli organismi è una cernita, automatica e involontaria che può con-
sentire lôaccesso mentale ad alternative disponibili e la selezione di combina-
zioni ñvantaggioseò, permettendo di arrivare alla modulazione plastica del 
comportamento [5]. Le possibilità percettive dipendono da quelle interattive 
che un soggetto può avere con ciò che lo circonda: la percezione è infatti 
connessa con la previsione di unô ñazione adeguataò [6]. Quando parliamo di 
azione intelligente come cernita o scelta, come già pensava Henry Poincaré: 
ñLe combinazioni sterili neppure si presentano alla menteò [7]. Allo stesso 
modo, Antonio Damasio con lôipotesi del ñmarcatore somaticoò, propone che 
le azioni, gli stimoli e le situazioni vengano ñetichettateò da una reazione so-
matica inconscia, tale per cui esse saranno poi accessibili alla coscienza. Con 
le parole di Damasio stesso, ñCô¯ un meccanismo biologico che effettua la 
preselezione, esamina i candidati e consente solo ad alcuni di presentarsi 
allôesame finaleò [8].Anche quando non sembra, ci trasformiamo da soggetti 
in grado di valutare opzioni e scegliere sulla base di questa valutazione a 
soggetti che operano óimmediatamenteô, reagendo semplicemente allo stimo-
lo: da apparati ósituazione-sceltaô ad apparati ósituazione-azioneô [9].  Il no-
stro comportamento óintelligenteô pu¸ essere considerato analogo alla reazio-

 
2 Questôidea, fu formulata coerentemente per la prima volta da Karl Popper, Konrad Lorenz 

e David Campbell, psicologo comparato e reale inventore del termine Epistemologia Evoluzioni-
stica. 
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ne di fuga dello scarafaggio, che reagisce alla deformazione meccanica dei 
cerci

3
: gli esseri umani, come tutti gli altri viventi, letteralmente incorporano 

le regolarit¨ dellôambiente. A tale proposito, Alain Berthoz, reinterpretando i 
risultati del fisiologo Jacob von Uexk¿ll, scrive: ñthe subject builds his world 
according to his basic needs and action tools.[é] I have also proposed that 
the óprojective brainô is a simulator and an emulator of reality that builds its 
perceived world according to its planned acts and also that this new view is 
essential for understanding intersubjectivityò [11].  

3.Conclusioni  

Le capacità predittive esibite dagli organismi, sono il risultato di un pro-
cesso evolutivo di cui, in alcuni casi, ancora sono evidenti le tracce. Le pos-
sibilità che tale indirizzo di ricerca può offrire sembrano essere vastissime e 
della massima importanza per diversi campi dôindagine. Il quadro di riferi-
mento concettuale, qui appena abbozzato, consente di approfondire, attraver-
so la continuità filogenetica delle capacità epistemiche, il ruolo essenziale 
delle dinamiche evolutive nel già ricco panorama delle scienze cognitive.    
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1. Introduzione 

 
Lo scopo dellôarticolo è mostrare la dipendenza del contenuto esplicito 

della comunicazione da processi inferenziali legati agli scopi dei parlanti. Ta-
li processi integrano la conoscenza linguistica (convenzioni semantiche e sin-
tassi) con conoscenza fattuale (contesto) per ottenere il significato in uso. Es-
si consistono di due premesse, la prima è costituita dalla forma linguistica 
dellôenunciato usato da un parlante e dalle convenzioni semantiche legate alla 
forma, la seconda è costituita dallôinformazione legata alla situazione in cui 
lôespressione ¯ usata e, infine, la conclusione dellôinferenza consiste nella 
proposizione veicolata esplicitamente dal parlante che usa lôenunciato nella 
situazione specifica.  

Vari tipi di processi inferenziali sono implicati nella comunicazione, ad 
esempio: il processo di saturazione, per cui le espressioni indicali presenti in 
un enunciato vengono saturate con (sostituite da) i valori di alcuni parametri 
contestuali (lôidentità del parlante e del destinatario, il tempo e il luogo del 
proferimento, ecc.); il processo di selezione per espressioni semanticamente 
e/o sintatticamente ambigue, che determina unôinterpretazione ammissibile ai 
fini della valutazione vero-condizionale, il processo di arricchimento libero 
delle condizioni di verità (free enrichment), che determina i modi in cui si 
possono ottenere proposizioni valutabili; il processo di bridging (inferenza 
ponte), che determina la relazione causale e/o temporale fra due proposizioni, 
ecc. (cfr. [1]). 

La necessità di considerare fattori non-linguistici per la determinazione 
del significato in uso dipende dal fatto che il significato convenzionale (otte-

mailto:marco.cruciani@unitn.it
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nuto da regole linguistiche e convenzioni semantiche) sottodetermina la pro-
posizione esplicitamente espressa dallôenunciato; vale a dire che con il solo 
ausilio del significato convenzionale non è possibile determinare una unica 
proposizione per un enunciato ï ciò anche per enunciati privi di ambiguità 
sintattiche e/o semantiche e di espressioni indicali (cfr. [2], [3], [4], [5]).  

La nozione vero-condizionale di significato qui considerata è attinta dalla 
filosofia analitica del linguaggio, per cui il significato di un enunciato si iden-
tifica con le sue condizioni di verità e il significato di unôespressione si iden-
tifica con il contributo dellôespressione alle condizioni di verità 
dellôenunciato in cui compare (cfr. [6]).   

Essenziale per il presente articolo è la distinzione fra il livello esplicito e 
il livello implicito della comunicazione, ovvero ócosa ¯ dettoô esplicitamente 
da un parlante con un enunciato e ócosa ¯ comunicatoô implicitamente da un 
parlante con un enunciato. In letteratura vige accordo circa la corrispondenza 
fra la nozione di speakerôs meaning di Grice [7], cioè ócosa ¯ comunicatoô da 
un parlante, con il livello implicito della comunicazione, invece non vige ac-
cordo circa la nozione di ócosa ¯ dettoô da un parlante, cioè il livello esplicito 
della comunicazione (cfr. [8], [9], [10], [11], [12], [13], [14], [15]). Il livello 
di ócosa ¯ dettoô ¯ il livello in cui si ottiene una proposizione completa e 
quindi valutabile in termini vero-condizionali. Per determinare una unica 
proposizione (un unico insieme di condizioni di verità), quella esplicitamente 
espressa dal parlante con lôenunciato, sono necessari alcuni processi inferen-
ziali (o associativi) che contengono nelle premesse informazione contestuale 
non-linguistica (free enrichment, bridging, narrowing, broadening, ecc.). 
Una volta fissato ócosa ¯ dettoô esplicitamente da un parlante in una specifica 
situazione, poi eventualmente, lôimplicatura conversazionale determina, sulla 
base di ócosa ¯ dettoô esplicitamente e ulteriore informazione contestuale, 
ócosa ¯ comunicatoô implicitamente da un parlante determinando un ulteriore 
livello di senso. Non tutti i pragmatisti (filosofi, linguisti e relevant theorists) 
sono dôaccordo sulla sequenza temporale di questi processi e sulle relazioni 
logiche che intercorrono fra i livelli di senso (esplicito e implicito), ad esem-
pio alcuni sostengono che lôimplicatura lavora in parallelo con i processi di 
free enrichment, bridging, ecc.

1
 Ad ogni modo, la mia proposta concerne il 

livello di ócosa ¯ dettoô, vale a dire il livello esplicito della comunicazione, 
che ritengo abbia priorità logica sul livello implicito (necessitiamo di prove, 
non di indizi, per ñleggere la menteò).   
 

 

 
1 È il caso della Relevant theory e la nozione di esplicatura (cfr. [9]); dôaltro canto si veda 

[16] e la nozione di implicitura in linguistica, per cui tali processi non lavorano in parallelo.  
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2. Sottodeterminazione semantica 
 
Consideriamo il seguente enunciato: 
 
(1) ñStai attento al caneò. 
 

In (1) il significato della parola ñcaneò non è determinato, può corrispondere 
al simpatico mammifero domestico oppure al meccanismo di unôarma da 
fuoco (qui non considero il significato figurato ï che appartiene al livello im-
plicito della comunicazione). In un caso del genere il contesto extra-
linguistico fornisce le informazioni necessarie per selezionare 
lôinterpretazione plausibile, ad esempio se (1) è prodotto da un parlante in 
unôarmeria mentre il destinatario sta maneggiando unôarma, con la parola 
ñcaneò il parlante plausibilmente intende il meccanismo dellôarma da fuoco, 
dôaltro canto se (1) è prodotto da un parlante entrando nel giardino di una vil-
la assieme al destinatario, con la parola ñcaneò il parlante plausibilmente in-
tende il mammifero domestico. Per cui il significato di (1) è ottenuto tramite 
unôinferenza che ha come premesse lôenunciato (1) e lôinformazione conte-
stuale in cui (1) è prodotto e la conclusione che si ottiene consta in una unica 
proposizione. 

Si potrebbe obiettare che qui ci imbattiamo in un caso tipico di ambiguità 
semantica e che, risolta lôambiguità, il significato convenzionale fornisce le 
condizioni di verità (proposizione). Consideriamo allora (1) prodotto in un 
canile, nulla vieta semanticamente che con ñstare attento alò si intenda ñnon 
calpestare ilò o ñnon farti mordere dalò, e questo senza che lôespressione ñstai 
attentoò sia ambigua. Qui ciò che non è determinato tramite la forma 
dellôenunciato e le convenzioni semantiche è il modo in cui dobbiamo stare 
attenti.  

Consideriamo il seguente enunciato: 
 
(2) ñFranco si è laureato e lavora in un laboratorio chimicoò.    
 

Lôenunciato (2) può essere vero sia che Franco lavori in un laboratorio in 
quanto si è laureato, sia che lavori in un laboratorio indipendentemente dal 
conseguimento della laurea. Considerando solo il significato convenzionale e 
la sintassi di (2) non siamo in grado di determinare il livello vero condiziona-
le di (2). In questo caso lôinformazione contestuale è determinante per fissare 
la relazione temporale e/o causale fra le due proposizioni. 
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3. Processi inferenziali e determinazione del significato 
 
La struttura dei processi inferenziali qui considerati ha la forma seguente: 
 

P1 = 

Forma e  

convenzioni semantiche 

 

                                                          C = proposizione, livello vero-condizionale, ócosa ¯ dettoô. 

P2 = 

Informazione contestuale 

 
In particolare voglio porre attenzione sul fatto che la validità 

dellôinferenza non dipende dalla relazione logica delle due premesse (come 
invece è richiesto per il processo di saturazione nel caso delle espressioni in-
dicali), vale a dire non è richiesto che la conoscenza non-linguistica utilizzata 
nella seconda premessa dellôinferenza sia riconducibile o resa accessibile, 
cioè vincolata, dalla forma linguistica dellôespressione perché la comunica-
zione avvenga con successo.    
I processi inferenziali a cui abbiamo accennato nellôanalisi degli enuncia-

ti (1) e (2) sono rispettivamente il processo di selezione dellôambiguità, di ar-
ricchimento libero delle condizioni di verità e di bridging. Vediamoli un poô 
più nel dettaglio. In (1) abbiamo selezionato lôinterpretazione della parola 
ñcaneò sulla base di informazione contestuale non vincolata alla forma 
dellôespressione (a differenza della relazione fra lôidentità del parlante e la 
parola ñIoò nellôenunciato ñIo sono adultoò ï espressione indicale), cioè su 
informazione percepita direttamente dallôambiente fisico circostante al par-
lante e al destinatario. La seconda inferenza, sempre nellôesempio (1), si basa 
invece su una premessa prodotta per arricchimento libero delle condizioni di 
verità, vale a dire che le modalità in cui si sta attenti sono specificabili senza 
dover ricorrere alla forma dellôespressione, ma a conoscenza enciclopedica 
condivisa (ad esempio la conoscenza che i cani tenuti nei giardini delle ville a 
volte mordono le persone che non conoscono come forma di difesa del terri-
torio).  

In (2) invece è possibile determinare una unica proposizione stabilendo 
la relazione causale/temporale tramite la conoscenza di Franco e delle sue at-
tività (conoscenza locale condivisa), ad esempio sapendo che Franco si è lau-
reato in chimica sei mesi fa e che poco prima lavorava in un tabacchino. An-
che qui la conoscenza utilizzata per determinare un unico significato non è 
resa accessibile o vincolata dalla forma dellôespressione, ma ¯ accessibile in 
quanto condivisa fra parlante e destinatario.     
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4. Contenuto esplicito della comunicazione e scopi 
 
La proposta dellôarticolo si basa sullôipotesi che il significato in uso di-

pende dagli scopi dei parlanti in situazione (cfr. [17], [18]). In particolare 
considero lôinteresse del parlante una delle premesse del processo inferenzia-
le che, assieme alle convenzioni semantiche legate alla forma, conduce al si-
gnificato in uso. La nozione di interesse di un parlante è attinta dalla Teoria 
cognitiva sociale (cfr. [19]); lôinteresse di un parlante ¯ visto come (la prefe-
renza per) uno stato di cose che implica le condizioni di realizzazione di uno 
scopo del parlante. 
Dunque lôinferenza qui proposta ha due premesse, la prima ¯ lôenunciato 

e la seconda ¯ lôinteresse del parlante. La plausibilit¨ epistemologica della 
proposta risiede nel fatto che la premessa dellôinferenza strutturata in termini 
di condizioni di realizzazioni di uno scopo è compatibile con la nozione di 
significato come condizioni di verità; vale a dire che le due nozioni sono cen-
trate sulla nozione di stato di cose, da un lato abbiamo le condizioni di realiz-
zabilit¨ degli scopi e dallôaltro le condizioni di verit¨ dellôenunciato. La plau-
sibilit¨ cognitiva della proposta risiede nel fatto che lôinferenza non dipende 
dalla logica del linguaggio ma dalla psicologia degli individui; vale a dire che 
lôinferenza ¯ prodotta sulla base di conoscenza condivisa da parlante e desti-
natario che non necessita di essere resa accessibile o vincolata alla forma lin-
guistica, ma di essere resa accessibile dalle intenzioni comunicative. 
Lôultimo aspetto che voglio porre allôattenzione ¯ che se consideriamo 

gli interessi come premessa nellôinferenza, lôinformazione non-linguistica uti-
lizzata concerne futuri stati di cose non ancora realizzati (e che forse non ver-
ranno mai realizzati), legati agli scopi dei parlanti. In questi termini la deter-
minazione del significato in uso nella comunicazione esplicita ottenuta trami-
te processi inferenziali basati sugli interessi situazionali dei parlanti non è e-
stranea ad una caratterizzazione costruzionista,  per cui la variabilità conte-
stuale del significato è riconducibile alla variabilità degli scopi situazionali 
extra-semantici che gli agenti coinvolti in interazione linguistica intendono 
realizzare.  
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1. Quadro teorico 
 
    La teoria della cognizione embodied e grounded afferma che i concetti so-
no dei ñsimulatoriò [1] capaci di riattivare esperienze percettive e sensori-
motorie. Durante i processi di comprensione linguistica ad essere attivi sono 
gli stessi sistemi neurali utilizzati da percezione, azione ed emozione ([1], 
[2], [3], [4], [5], [6]): i l linguaggio che esprime questi concetti condivide 
quindi un codice comune con le esperienze vissute dal soggetto nella sua in-
terezza. Dagli ambiti della filosofia della mente sono emerse interessanti pro-
poste di recupero dellôidea di Wittgenstein [7] che le parole siano ñtoolsò 
([8], [9], [10]), ma le teorie ñembodiedò, concentrate sulla referenzialit¨ della 
parola, stanno trascurando il fatto che essere immersi in un contesto linguisti-
co ¯ unôesperienza sensori-motoria e al contempo sociale, che può avere ef-
fetti sul modo in cui ci ñrappresentiamoò i concetti. Che i fondamenti biolo-
gici di cognizione e linguaggio siano intrinsecamente sociali è stato rilevato 
empiricamente con la scoperta dei neuroni mirror [11]; eppure, gli aspetti so-
ciali che caratterizzano il linguaggio e la sua acquisizione continuano a rima-
nere fuori dallôattenzione dei ricercatori.  
 
2. Il problema del significato delle parole ñastratteò: lôipotesi WAT 
  

Per le teorie embodied una delle principali sfide da affrontare è quella del 
significato delle parole ñastratteò, di cui sono state formulate almeno tre spie-
gazioni: secondo la prima durante l'esperienza sensori-motoria formiamo del-
le ñimmagini-schemaò che poi trasferiamo ad esperienze non propriamente 
sensori-motorie [5]. In base alla seconda i significati delle parole ñastratteò 
rimandano a situazioni mentali ed esperienze introspettive [1], mediate co-
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munque da sistemi modali. La terza afferma che i significati delle parole ña-
stratteò, come già dimostrato per quelle concrete [4], attivano la simulazione 
di azioni [12]. Ad esempio una parola come ñtelefonoò attiverebbe informa-
zione uditiva, fonoarticolatoria, visuo-tattile etc. tale da ri-attivare nel sogget-
to le precedenti esperienze di interazione con lôoggetto ñtelefonoò.  
    Le parole rimandano quindi ad oggetti mondani - o a loro ñrappresentazio-
ni analogicheò [1] - evocando in primis informazione percettiva relativa ad 
essi, ma vista la stretta interrelazione tra processi percettivi e motori le parole 
evocano anche informazione motoria: gli oggetti offrono le proprie affordan-
ces, invitano allôazione, proprio in funzione delle loro caratteristiche percet-
tive. Possiamo allora prevedere che siano le affordances degli oggetti cui le 
parole rimandano, più che le parole come comportamenti/eventi fonoarticola-
tori/percettivi/simbolici, a vincolare le modalità in cui i concetti possono es-
sere costruiti/combinati, quindi ad influenzare la comprensione delle parole 
stesse come di strutture linguistiche più complesse. Recenti studi sulla com-
prensione di frasi indicano che i partecipanti formano una simulazione senso-
ri-motoria della situazione descritta linguisticamente; ad esempio uno studio 
con frasi come ñPiant¸ il chiodo nel muro/nel pavimentoò seguite da figure di 
oggetti (menzionati o meno nelle frasi) ha registrato risposte più veloci quan-
do l'orientamento dellôoggetto mostrato dopo la frase era compatibile con 
lôorientamento spaziale dell'azione che in essa era descritta [13]. Evidenze 
ancor più recenti suggeriscono che non solo valutando la sensatezza di frasi 
di trasferimento concrete come ñMarco ti porta la pizzaò, ma anche quella di 
frasi di trasferimento ñastratteò, come ñAnna ti presenta l'argomentoò, ri-
spondiamo più velocemente se per farlo dobbiamo compiere un movimento 
compatibile con lôazione descritta verbalmente [12].  
   La dimostrazione empirica di una precoce attivazione del sistema motorio 
anche nella produzione/comprensione di frasi ñastratteò sembrerebbe quindi 
vicina; ma, nonostante i risultati menzionati, è difficile pensare che le evi-
denze si estenderanno rapidamente oltre domini delimitati. Crediamo piutto-
sto che per spiegare i significati delle parole ñastratteò le teorie embodied 
debbano volgersi al fatto sociale che il linguaggio sempre è. In questa dire-
zione con lôipotesi ñWords as Toolsò ([9], [10]) ¯ stata rilevata lôesistenza di 
differenti meccanismi nellôacquisizione di parole concrete ed ñastratteò: se 
nel caso delle parole concrete è l'esperienza sensori-motoria che porta alla 
formazione di un concetto di natura prelinguistica cui poi viene applicata 
unôetichetta verbale, per quelle ñastratteò è solo dopo unôinterazione inter-
soggettiva in cui viene offerta una spiegazione linguistica di ciò che va cate-
gorizzato con la data etichetta che è possibile ñassemblareò diverse situazio-
ni, anche le più sparse, per denominarle con una sola parola. Ciò che viene 
ipotizzato ¯ che nellôacquisizione dei significati delle parole ñastratteò il peso 
dell'esperienza socio-linguistica sia prioritario e fondante rispetto al processo 
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stesso, dato che queste parole sono acquisite attraverso lôuso intersoggettivo 
di quelle concrete: ciò che la teoria permette di prevedere è quindi una mag-
gior varianza crosslinguistica in domini ñpi½ astrattiò rispetto a quelli ñpi½ 
concretiò.  
 
3. Lôinfluenza delle lingue nella concettualizzazione dei domini ñastrattiò  
  
    A conferma di quanto detto, alcuni studi sul dominio linguistico-cognitivo 
ñastrattoò che ¯ il tempo hanno rivelato non solo forti continuità tra la sua 
strutturazione e quella del dominio ben più concreto che è lo spazio [14] at-
traverso un mappaggio metaforico [5] delle relazioni temporali su quelle spa-
ziali, ma anche che questo mappaggio è influenzato e modulato dalla lingua 
parlata, cioè - come previsto dalla WAT - da esperienze socio-linguistiche. 
Infatti lo studio pioneristico di Boroditsky [15], condotto su parlanti inglesi e 
di cinese mandarino con il paradigma sperimentale del priming semantico - ai 
soggetti veniva posto un quesito sulle relazioni spaziali tra due oggetti oriz-
zontali o verticali (ñX è davanti/dietro/sopra/sotto Y?ò) seguito da un quesito 
circa una relazione temporale (ñAprile viene prima/dopo Maggio?ò) - ha in-
dicato che i parlanti cinesi rispondono più velocemente quando a precedere il 
quesito temporale è un prime verticale, gli inglesi orizzontale, ciò in dipen-
denza dellôuso culturale di differenti etichette linguistiche che, mappando 
metaforicamente il dominio temporale su quello spaziale, orientano la time-
line in verticale (shàng/xià) per i primi e in orizzontale (before/in front of) 
per i secondi. Uno degli esperimenti dello studio condotto su soggetti bilin-
gui, sottoposti a training di riorganizzazione delle metafore spazio-temporali 
per ri-orientare la linea nella ñgrammatica non-maternaò, ha mostrato modu-
lazioni dellôeffetto in funzione dellôet¨ di acquisizione della seconda lingua.  
    Anche un recente studio [16] che ha confrontato parlanti inglesi ed ebrei, 
rintracciando effetti della direzione di scrittura sullôorganizzazione della 
time-line mentale, offre fondamenti per la nostra ipotesi. Gli sperimentatori 
hanno chiesto a soggetti anglofoni e yiddish, che scrivono da destra a sinistra, 
di operare giudizi sullôordine temporale di coppie di immagini, decidendo se 
lôimmagine-target venisse prima/dopo lôaltra utilizzando 2 tasti, uno a destra 
ed uno a sinistra del centro della tastiera. I madrelingua inglesi sono risultati 
più veloci nel giudicare che lôimmagine-target veniva prima dellôaltra quando 
la risposta richiedeva la pressione del tasto di sinistra che quello di destra. 
Visto che i parlanti ebrei hanno mostrato un pattern esattamente inverso è 
sembrato non solo che i soggetti nei giudizi di ordine temporale accedano au-
tomaticamente allôinformazione spaziale in memoria, ma che la tipologia di 
ñlayoutò spaziale mentalmente creata per organizzare il dominio temporale 
vari in dipendenza degli strumenti linguistici che ogni cultura mette a dispo-
sizione degli individui che ne sono portatori.  
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4. Conclusione (non conclusiva)  
 
    Sostenere che le differenze tra parole concrete e ñastratteò dipendano da 
modalità di acquisizione differenti rende indispensabile portare in laboratorio 
i meccanismi descritti dalla WAT per raccogliere dati sulle sue previsioni. In 
questa direzione va lo studio di Flumini et al. [17] in cui, per simulare 
lôacquisizione di concetti concreti e ñastrattiò, ¯ stato chiesto ai partecipanti 
di manipolare figure di oggetti inventati o di osservare gruppi di oggetti inte-
ragire secondo relazioni inventate. I soggetti poi, in un primo test, dovevano 
valutare se 2 oggetti/relazioni tra quelli/e precedentemente mostrati/e appar-
tenessero ad una stessa categoria. In seguito veniva fornita unôetichetta lin-
guistica per ogni categoria di oggetti/relazioni, accompagnata (o meno) da 
una breve spiegazione. Veniva quindi chiesto di ripetere il primo test, e di ef-
fettuarne un altro in cui venivano mostrati sullo schermo 2 oggetti/relazioni 
(appresi/e o meno) insieme ad uno dei nomi precedentemente appresi: ai sog-
getti era chiesto a quale tra i 2 corrispondesse il nome mostrato. Infine veniva 
effettuato un ulteriore test, diverso per i gruppi di soggetti; ad un primo grup-
po è stato sottoposto un compito di produzione di caratteristiche, che ha mo-
strato che le associazioni prodotte con le parole inventate presentavano effet-
tivamente il pattern che in letteratura presentano quelle prodotte con parole 
concrete e ñastratteò (le prime evocano in particolare proprietà percettive). I 
restanti soggetti hanno svolto un compito di verifica di proprietà con risposta 
manuale con tastiera vs risposta verbale con microfono, che ha mostrato un 
significativo vantaggio del microfono sulla tastiera per le parole ñastratteò, in 
particolare nella condizione ñetichetta con spiegazioneò. In accordo con la 
WAT, in funzione delle diverse modalità di acquisizione le parole concrete 
hanno evocato informazione motoria manuale, mentre quelle ñastratteò in-
formazione fonoarticolatoria. In generale lo studio ha mostrato che le etichet-
te miglioravano le performances dei soggetti con le categorie ñastratteò, ma 
che in tutte le condizione rimaneva più semplice gestire quelle concrete. 
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1. Introduction 

 
No one doubts that definite descriptions have attributive uses and refer-

ential uses. Used attributively, the definite description ñthe Fò contributes to 
communicate an object-independent proposition about the unique object sat-
isfying the nominal ñFò, whatever it is. Used referentially, the definite de-
scription contributes to communicate an object-dependent proposition about a 
particular object. The point of disagreement concerns whether the difference 
in uses is grounded on a difference in meanings. Some philosophers and lin-
guists appeal to the ideas of Paul Grice [4] to deny that descriptions have a 
referential meaning. They hold that referential uses of descriptions are not 
semantically significant, being merely pragmatic phenomena [see 6]. Other 
philosophers and linguists think that the referential uses of definite descrip-
tions are semantically significant and argue that definite descriptions are am-
biguous expressions [see 3], i.e. they have an attributive meaning as well as a 
referential meaning. One of their main arguments rests on the consideration 
that it is not simply the case that we can use definite descriptions referen-
tially. The fact is that we regularly do so. Speakers make regularly use of 
definite descriptions to express object-dependent propositions. Accordingly, 
there is no need to invoke Grice's machinery of implicatures to conversation-
ally imply what the speaker has not semantically said but pragmatically 
communicated. 

I argue that referential uses are semantically relevant, but I reject the the-
sis that definite descriptions are ambiguous expressions. 
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2. Indexicals and definite descriptions 
 

I present an account of the attributive/referential distinction that assigns 
definite descriptions a unitary meaning. Definite descriptions are treated as 
contextuals, i.e. expressions whose semantic values may vary as the context 
of use changes. We understand what it is for linguistic expressions with a 
unitary meaning to contribute different semantic contents to the propositions 
expressed through the received model for indexicals. The standard semantic 
analysis of indexicals assigns a unitary lexical meaning ï the character [see 
6] ï  to them which is a function from contexts to semantic values. The same 
character determines different semantic values in different contexts. My ac-
count extends to definite descriptions the standard semantic account of in-
dexicals. The indexicality of indexicals and the context dependence of defi-
nite descriptions are two species of the same genus. 

One might object that the analogy between indexicals and definite de-
scriptions is misplaced because the process of saturation of the former leads 
always to object-dependent propositions, while the process of saturation of 
the latter ought to lead to object-dependent propositions or object-
independent propositions depending on the context. I argue that this objection 
is question begging against my proposal [see 1]. The objection assumes that 
the character of an indexical always determines an object-dependent proposi-
tion. In my view attributive uses of indexicals show that the character of an 
indexical might determine object-independent propositions. Attributive uses 
of indexicals have been pointed out by Geoffrey Nunberg [7], Stephen Schif-
fer [8] and Quentin Smith [9]. Consider the following example: walking on 
the shore and encountering a huge footprint in the sand, the speaker says: ñHe 
must be a giantò. I claim that what the speaker said is that the man, whoever 
he is, who left the footprint in the sand must be a giant. This is an object-
independent proposition. 
 
3. The pragmatic filter 

 
In the traditional Kaplanian semantics the character of indexicals is a 

function from contexts of utterance to semantic values. Indexes are lists of 
parameters that contribute to represent utterances as sentence types in con-
text. The traditional semantics is silent about the process that extracts the se-
mantic values from the contextual information. In my view such extraction 
process is ordered in two steps [see 7]. First, the character fixes the parame-
ters of the index. Secondly, the pragmatic filter operates on the parameters of 
the index to determine the semantic values. I claim that the very same extrac-
tion process operates with both indexicals and definite descriptions. 
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 Step 1: linguistic meaning + context of utterance Ÿ index. 
  
 Step 2: index + pragmatic filter Ÿ semantic value. 
 
Roughly, the idea is that the character interacts with pragmatic procedures ï 
the pragmatic filter ï to extract the semantic values from the contextual in-
formation. The pragmatic filter is structured along three dimensions: (I) par-
tiality, (II) viewpoint and (III) approximation [see 2].  
 
¶ Partiality has to do with the domain restriction of the semantic in-

terpretation. Partiality is primarily responsible for the choice be-
tween referential and attributive interpretations.  

¶ Viewpoint has to do with perspectives, physical positions, back-
ground assumptions, encyclopedic knowledge of speakers/hearers.  

¶ Approximation  has to do with standard of precision and vagueness. 
 

Consider the following examples. Imagine speaker and hearer are perceiving 
a man. The speaker utters: ñHe is tallò. The speaker/hearer uses the linguistic 
meaning of the pronoun ñheò in combination with the pragmatic filter to se-
lect a semantic interpretation. The character of ñheò instructs the 
speaker/hearer to search the context for a salient male. The first step that the 
speaker/hearer must make is to choose which information he has to elaborate, 
the information coming from acquaintance ï through perception, memory, 
language ï or background information coming from previous discourses, or 
information coming from the linguistic context. In the example, the 
speaker/hearer elaborates the information coming from the objects he is ac-
quainted with in perception and assigns the perceived man as the referent of 
ñheò ending up with a referential interpretation. 

Suppose now that speaker and hearer are perceiving a group of men. In 
this case the dimension of partiality alone is not sufficient for assigning a ref-
erent. The speaker/hearer must work along the dimension of viewpoint as 
well and appeal to presuppositions, background assumptions, gestures, etc. in 
order to choose the referent among the men he is acquainted with in percep-
tion. 
Finally consider the dialogue on the beach. The speaker says: ñHe must 

be a Giantò. Assume speaker and hearer are acquainted with no salient males. 
Since there is no male acquainted with ï in perception, memory, language ï 
the speaker/hearer excludes a referential interpretation. Seeing a huge human 
footprint in the sand the speaker/hearer concludes that the salient male is the 
man, whoever he is, who left that footprint in the sand. This time the index is 
not filled with an individual but with the footprint and the ensuing process of 
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saturation gives rise to an attributive interpretation involving the property of 
leaving that footprint in the sand. 

The whole picture is that the linguistic meaning of indexicals works as an 
instruction for searching the context in combination with the pragmatic pro-
cedures that filter the contextual information along the dimensions of partial-
ity, viewpoint and approximation. Once the index is filled with values, the 
linguistic meaning together with the pragmatic filter performs the process of 
saturation assigning semantic values to indexicals. 

My claim is that the same analysis applies to definite descriptions. The 
linguistic meaning of the definite description ñthe Fò fills the index with a 
descriptive content. After that, the pragmatic filter leads from the descriptive 
content in the index to the semantic value. Consider the following examples. 
Staring at the tree in the backyard, the speaker says: ñThe tree is full of ap-
plesò. The speaker/hearer needs to search the contextual information to find 
the most accessible tree. Like with indexicals, the speaker/hearer must move 
from the descriptive content in the index first along the dimension of partial-
ity and search among the objects he is acquainted with in perception, mem-
ory, language. The speaker/hearer perceives one object that is a tree and the 
definite description ñthe treeò is given a referential interpretation. In some 
cases, the dimensions of viewpoint and approximation are necessary for de-
termining the semantic interpretation. For example, a teacher might say ñThe 
student is smartò to a colleague to make reference to a student of theirs. Some 
contextual information is requested along the dimension of viewpoint to se-
lect the referred student, say the student who has submitted the essay they are 
reading. In other cases the elaboration of the contextual information might 
give rise to attributive interpretations. The speaker walks down the street, no-
tices a fine on the windscreen of a car and says: ñThe owner will be upsetò. 
Since the speaker/hearer is not acquainted with any owner of cars, he con-
cludes that the utterance says that the owner, whoever he is, of the car with 
the fine on the windscreen will be upset, which is an object-independent 
proposition with an attributive semantic content. 

 
4. Conclusions 

 
I argued that the explanation of the referential and attributive uses of 

definite descriptions parallels the explanation of the referential and attributive 
uses of indexicals. Both types of expressions possess linguistic meanings that 
play a two steps role. First, the linguistic meaning fixes the proper parameters 
of the index. Secondly, the linguistic meaning together with the pragmatic fil-
ter governs the process of saturation that assigns semantic values operating 
on the parameters of the index and elaborating the contextual information. I 
argued that the pragmatic filter operates structurally along the dimensions of 
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partiality, viewpoint and approximation. The context dependence of definite 
descriptions and the indexicality of indexicals turn out to be species of the 
same genus. 
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Is F.A. Hayekôs The Sensory Order (SO, [1]) a theory of evolutionary 

psychology? The answer to the evolutionary part of the question will be: ñno, 
butò. The response to whether SO is a theory of psychology will be: ñyes, but 
not onlyò. This mixed and qualified answer touches some fundamental issues. 

In September 1920 Hayek wrote a manuscript [2] that contains the crux 
of the theory of SO. It addresses the problem of explaining ñthe existence of a 
phenomenal world which is different from the physical world....ò [1, § 1.84]. 
For Hayek this is a problem because, following Schlick [3], he wants to give 
an explanation of the mind, or consciousness, exclusively in terms of the laws 
of physics. He describes this in terms of the reproduction of the ñmacro-
cosmò, i.e., the physical order (ñout thereò, we might add) by the ñmicro-
cosmò of the mind (the ñsensory orderò), which obeys the same laws as those 
governing events in the macrocosm.  

Hayek speaks of the sensory order because sense impressions acquire 
their subjective meaning by virtue of their location in a structure of neural 
connections [1, § 2.1]. So, in addition to being physicalistic Hayekôs theory is 
also structuralistic,

 
another feature Hayek shares with Schlick. Structuralism 

is the alternative Hayek proposes to what was then the most influential theory 
of perception and knowledge, Machôs neutral monism. It assumes a one-to-
one correspondence between sensory stimuli and subjective perceptions and 
knowledge, something Hayek found unacceptable [4].  

 
1.  Is SO a theory of psychology? 

 
Both SO and the 1920 ms. on which it is based contain a theory that ex-

plains sensory perception. Their main purpose, however, is to answer the dif-
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ferent question ñhow does consciousness arise out of purely physical proc-
esses in the brainò. Hayek had chosen the psychology of perception as an il-
lustration of his theory of mind [1, § 8.65]. Hayek shares Machôs and 
Schlickôs empiricism, but he thinks it does not go far enough. That is why 
they fail to solve Kantôs problem of the need for a pre-existing mental 
framework that makes consciousness and knowledge about the world possi-
ble [1, § 8.18]. But rather than criticizing empiricism ñfrom the outsideò, 
Hayek says that he has led it to its logical conclusion [1, § 8.27]. To a mod-
ern cognitive scientist, the explanation of how this experience-based frame-
work has come about would take the form of an evolutionary theory. When 
Hayek wrote SO, however, that was far from obvious. That leads to the fol-
lowing question. 

 
2.  Is SO an evolutionary theory? 

 
One meaning of ñevolutionaryò is ñdevelopmentalò and in this sense 

Hayekôs theory of the mind is an evolutionary theory. The brain/mind func-
tions through the process of establishing structural relationships. Selective re-
tention is present in the form of the strengthening of neural pathways as a 
consequence of their repeated activation. ñEvolutionaryò in the neo-
Darwinian sense, however, refers to processes of random variation in addi-
tion to selective retention. This approach should be able to explain the contri-
bution of mental processes to the survival of the organism. There are only 
hints of this in SO. The most evolution-spirited chapter is the fourth [cp. 1, §§ 
4.13, 4.2], but it does not contain a full evolutionary analysis. Hayek explains 
why: ñone respect in which the task we are undertaking is most in need of a 
solid foundation, theoretical biology is only just beginning to provide the 
needed theoretical tools and concepts. An adequate account of the highly 
purposive character of the action of the central nervous system would require 
as its foundation a more generally accepted biological theory of the nature of 
adaptive and purposive processes than is yet available.ò [1, §: 4.5] 
Nevertheless, following Hayekôs hints at an evolutionary framework, the 

final chapter 8 could easily be read through evolutionary spectacles. But that 
chapter is no longer about the theory of mind; it contains what Hayek thinks 
are the epistemological and methodological conclusions that follow from that 
theory. An evolutionary interpretation seems a natural complement of 
Hayekôs theory of knowledge. Without it, the empiricism of Hayekôs theory 
of mind would presuppose a static world in which past experiences continue 
to be useful for the mental guidance of current and future behaviour. SO con-
tains the sketch of an evolutionary research programme. It was worked out in 
later publications, such as [5] and [6]. These deal, however, with cultural, not 
mental evolution [7]. (Apparently Hayek sees the relationship between the 
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two as asymmetrical; he speaks later of ñ[t]he brain [as] an organ enabling us 
to absorb, but not to design culture.ò [8, p. 8]) 

 
3.  Physicalism, materialism and reductionism 
 

For Hayek consciousness is a physical phenomenon. Popper objected 
that this idea, together with the determinism that he thought characterized 
SO, precluded an explanation of the descriptive, explanatory and critical 
functions of language. Hayek devoted [9] to this problem, and to the problem 
how the mind can explain itself. It repeats the idea of SO that ñany apparatus 
of classification must possess a higher degree of complexity than is possessed 
by the objects which it classifiesé [T]herefore, é the human brain can 
never fully explain its own operations.ò [1, § 8.68]. In [9], however, the ar-
gument is not only about the mind; it is generalized to all ñcausal systemsò 
(Popper had called Hayekôs theory of mind causal). 

For an identity theory of the mind like SO there is no need to reduce the 
sensory order to the physical order [pace 3]. The two ways of describing 
mental phenomena, in physical and in subjective terms, are two alternative 
ways of describing the same phenomena. A reduction is involved only in the 
sense of a translation of one, subjective, conceptual system describing the 
mind into another, which describes the physical order. This can be done in 
principle, but not by us: ñWhile our theory leads us to deny any ultimate du-
alism of the forces governing the realms the mind and é of the physical 
world respectively, it forces us at the same time to recognize that for practical 
purposes we shall always have to adopt a dualistic viewò [1, § 8.46]. In mod-
ern literature on the mind-body problem this is called the ñexplanatory gapò. 
Thus Levine observes that for a materialist, consciousness and brain proc-
esses are ontologically identical and so ò[m]etaphysically speaking, there is 
nothing to explain.ò [10, p. 11]. This is exactly Hayekôs position. 

Hayek presents the impossibility of the mind to explain itself as a prob-
lem of complexity. But that may involve two different problems: the problem 
of self-reference and the practical impossibility to know all relevant initial 
conditions (which partly overlap). All we can provide are ñexplanations of 
the principleò; ñto us mind must remain forever a realm of its own which we 
can know only through directly experiencing it, but which we shall never be 
able fully to explain or óreduceô to something else.ò [1, § 8.98]. Paradoxi-
cally, Hayekôs physicalistic theory of mind ñsavesò subjective and intentional 
phenomena and their consequences, including subjectivism in the methodo-
logical sense that ñthe facts of the social sciences are the opinions, views held 
by the people whose actions we study.ò [11, p. 28]. We humans, with our 
human minds, must abandon the hope of reducing the phenomena of social 
science to mental processes. 



     

115 

 

4. Hayekôs epistemological naturalism 
 
The ideas that are summarized in chapter 8 of SO are elaborated in [11] 

and [12]. Hayek is an epistemological naturalist: the process of scientific ex-
planation is identical with that by which the human mind forms classifica-
tions of the world [11, p. 20]. In fact, Hayek denies that the social sciences 
have an explanatory function at all. They serve to classify collective phenom-
ena. The task of science is to reclassify our sense impressions until we are 
left with an abstract system of relationships without any sensory qualities (for 
the description of which we need mathematics). From the fact that we can 
never achieve more than an explanation of the principle it follows that a 
complete unification of the sciences can never be achieved. ñIn the study of 
human action, in particular, our starting point will always have to be our di-
rect knowledge of the different kinds of mental events, which to us must re-
main irreducible entities.ò [1, § 8.88]. The human mind enables us to achieve 
knowledge about the world but it also imposes limits to what we can know. 
 
5. Conclusion: mind, evolution and evolutionary psychology 

 
Even though SO is not a theory of evolutionary psychology, the episte-

mological and methodological conclusions Hayek draws from it, and later 
work of his that was inspired by it, have some features in common with two 
research programmes in evolutionary psychology. With the Tooby-
Cosmides-Barkow programme Hayek shares the ideas that human beings 
have a common basic psychological set-up which is the result of evolution, 
and that the human mind has stayed behind in the development of culture in 
the sense that it is more adapted to the environment of primitive hunters-
gatherers than to modern society [cp. 13, c. 11]. There are some important 
differences, however. One concerns the model of the mind. Hayekôs struc-
tural theory sees the mind as an all-purpose organ instead of consisting of lo-
calized functions or modules (the ñSwiss army-knife modelò of the mind, ad-
vocated by Cosmides and Tooby). Another difference is methodological and 
concerns the relationship between the mind and the social world, or psychol-
ogy and human behavioural ecology. Here Hayek's ideas are more in agree-
ment with Barrett, Dunbar and Lycett, who argue in favour of keeping the 
two fields separate. This is consistent with Hayekôs ñanti-psychologismò in 
social-science explanations. But Hayek goes further. His purpose in SO is 
explicitly not to give a theory of human behaviour [1, § 2.23]. In [11] this is 
elaborated into a criticism of the idea that explanations in social science have 
to be based on, or are reducible to, any kind of psychology, including behav-
iourism. The data of the social sciences are the subjective ideas of individu-
als, and these have to be accepted by us, social scientists, as irreducibly 
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given. This is one of the methodological consequences of Hayekôs philoso-
phy of mind that his naturalistic epistemology leads him to . Hayek is an anti-
reductionist in the domain of the social sciences. He would not have agreed 
with the programme of neuroeconomics. 
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1. Introduction 

 

Since the seminal works [1],[2] Artificial Stock Markets attracted in-

creasing interest of researchers. Particular attention was directed to the Con-

tinuous Double Auction (CDA), a dominant mechanism in world stock ex-

changes. Plenty of agent strategies were introduced and tested
1
. Such models 

can significantly help reveal dynamic properties of the complex system [1]. 

Important complexity facts from financial are fat-tailed distributions of re-

turns, persistent volatility and volatility clustering [4],[5].  
Current work presents simulation results of agent-based CDA (ABSDA) 

with Zero Intelligence (ZI) or/and Zero-Intelligence Plus (ZIP) agents. The 
experiments replicated above-mentioned stylized facts. In this context the si-
mulation results are also compared to the real market data. 

 
2. Market 

 

Our version of the CDA is a market with a homogeneous asset traded, 

where traders simultaneously submit their limit orders. If the buyer bids a 

quantity qb at price Pb and the seller asks a quantity qa at price Pa, then the 

object is traded if and only if Pb Ó Pa.  
Traders may be either ZI agent [7], or ZIP [8]. ZI randomly chooses 

whether to be a seller or a buyer and generates random asks or bids. The 

 
1 For a rich collection of such strategies refer to [6] 
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agent has no intelligence, does not observe, remember, learn or care of profit. 
Nevertheless, ZI agents are bearing significant predictive power for observers 
of market dynamics [8]. ZIP considers a profit margin (µ), which determines 
a difference between the agentôs reservation price (ɚ) and ask or bid p(t) to be 
submitted at time t.  

p(t)= ɚ(1+ɛ(t))   (1)  

Expression (1) is a price function of ZIP agent and depends on profit margin, 

which is being updated according to the following rule:  

ɛ(t +1) =(p(t)+ȹp(t))/ɚī1 (2)  

For the seller ɛ(t)  [0,Ð); t and for buyer µ(t)  [ī1,0]; t.  
 

3. Simulation 
 

The ABCDA script for simulation is developed in Python using SLAPP
2
. 

For data analysis and visualization it integrates the R environment (through 

RPy2). The script is based upon the Environment-Rules-Agent (ERA) 

scheme, framed by [10], which, in our adaptation defines three levels for it: 

(1) environment, (2) agents and (3) rule-masters. Agents obtain rules from 

rule-masters. Transaction book is a realization of environment, which accu-

mulates and sends the public information from all agents and provides match-

ing mechanism. 

Three groups of 1000 cycle scenarios were simulated: (i) market with 

200 ZI traders; (ii) with 200 ZIP traders; and (iii) with equiprobable mixture 

of 100 ZI and 100 ZIP. Initially the agents are endowed with random 

amounts of assets and money each drawn from the close interval [1,10]. Ini-

tial market price is set equal to 1. 
 

4. Results and discussion 
 

Simulations were able to replicate important stylized facts. Namely the 
presence of high volatilities in price series, return volatility clustering (i.e. pe-
riods of high and low variance of log-prices) and fat-tailed distributions of re-
turns, i.e. characterized with an excess kurtosis, which are observed in pure 
ZI and mixed ZI-ZIP settings. The pure ZIP simulations present also an im-
portant outcome. The first is a low volatility. The market maintains stable 
prices for long periods of time. Agents may stay unmatched quite long. 
Usually the wealth of ZI agents is more dispersed than that of ZIP and it has 
frequently bimodal distributions. 

 
2 Swarm-Like Agent Protocol in Python developed by Prof. P. Terna from Turin University 
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The Table 1 presents a descriptive statistics of returns in ZI-200 and ZI-
100-ZIP-100 treatments  (three examples per each). These and all other simu-
lations of the same settings exhibited hugely excessive kurtosis, i.e. all are 
characterized with fat-tails. 

 
ZI ZI-ZIP 

I 
I

I 
I

II  I 
I

I III  

Mean 0
.22 

0
.53 

0
.43 

0
.65 

0
.007 

0.
2 Std. 

Dev. 
0

.29 
9

.14 
6

.17 
4

.33 
0

.11 
4.

53 Ex. kur-
tosis 

3
34.5 

6
92.2 

5
90.2 

8
9.38 

1
16 

92
8.73 

Table 1: return statistics: ZI & ZI-ZIP treatments 
 

The  Figure 1 shows simulated and real market
3
 price series with corres-

ponding return fluctuations. The large changes are clustered together. This is 
a persistent pattern and is evidenced in all simulated series and along the im-
portant stock exchange indexes such as NASDAQ Composite, FTSE-100, 
NYSE, NIKKEI-225, DAX etc. Various approaches were proposed in litera-
ture to explain this phenomenon. E.g. [12],[13],[14],[15] consider the tradersô 
information asymmetry as a source. [16] developed the model in which clus-
tered volatility is considered as a consequence of occasional temporary insta-
bility in the market. [17] analyzes time-invariant, structural forms with ho-
moskedastic random shocks, which lead to partially predictable heteroskedas-
ticity. For our simulated ZI and ZI-ZIP series information asymmetry is not 
relevant, while random shocks seem an apparent source of volatility clusters. 

[18] Suggests that in the presence of noise trading, volatility clusters may 
arise due to volatility forecasting and, ultimately, prediction may fulfill itself. 
This is not relevant to our series, but might be a useful approach when simu-
lating Markovian forecasters, which is a topic of our forthcoming work about 
Neural Network Q-learning CDA traders. 

 
 

Figure 1: Simulated and real market price series and log-price returns 
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1. Introduction 

 
The last crisis has underlined the incapacity of the traditional tools of pre-

venting crisis and the need of having new tools to study sistemic risk. In this 
paper a network approach is used to analyze Italian interbank system. Net-
work analysis shows how resilient the system is and what are the major 
channels of contagion. Institutions with large links could be very fragile and 
behave as shock-amplifier. The path for contagion is very short, since the 
system exhibits small-world features. The second section gives a definition of 
systemic risk, the third describes the literature analyzing the topology of the 
interbank network. The Italian network is  analyze in the forth section. 
 
2. The systemic risk  
 
The latest crisis has highlighted the great interconnection between the 

ýnancial institutions and among policy makers the fear of systemic disrup-

tions has increased. A failure of a single or a little group of banks could cause 

a cascading failure, which potentially brings down the entire system. Shock 

could be exogenous or emerge endogenously from within the ýnancial sys-

tem.  The impact of the systemic risk depends on the collective behavior of 

the ýnancial institutions and its spreading is due to the interconnection be-

tween them. Central banks have to prevent such catastrophic event, which 

could have serious effect over the real economy. Any disruption in the pay-

ment system could inþuence not only the ýnancial system but the economy as 

a whole, indeed. The emphasis on the systemic risk reþects the recognition 
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that the system stability is a ñpublic goodò. Academic research deals with the 

contagion among banks, within large-value payments studying the intercon-

nection among banks. They have focused on the trade-offs between providing 

liquidity and controlling the settlement risk, comparing the different ways in 

which payments could be processed. Payments may be processed in real time 

or in butch basis. In the ýrst case, they are processed at the same time they 

come, while in the other situation payments are collected over a speciýc time 

period and then processed all at the same time. The obligation can be settled 

in gross or net basis. In a gross system obligations are settled one by one, in a 

net one they are accumulated and then offset.[1] A well-done system should 

assure the necessary liquidity to settle the payment. The easier it is to obtain 

funds, the more liquid is the system. But the more liquid is the system, the 

riskier is. A fundamental issue to highlight is that a bank could run even if it 

is solvent: the primary problem in systemic risk is the lack of liquidity in the 

system. In certain situation, the liquidity in the system may not be sufficient 

to fulýll all the obligations in the system and a contagious failure could oc-

cur. In fact, to overcome the problem central bank acts as lender of last 

resort. Central bank could provide loans against collaterals.  

 
3. The network approach 

 
Since classical instruments failed to prevent crisis, new analytical tools, such 

as network analysis, are employed. Network analysis could help to better 

identify, monitor and address source of systemic risk. Network analysis could 

help to understand how resilient is the system to the contagion and what are 

the major channels of contagion and propagation. Applying network theory, 

banks are nodes of the system and the links are the transactions. Sometimes, 

a system where there are institutions with large links could be very fragile. In 

fact, if one of these institutions fail to settle an obligation, this could cause a 

disruption in the whole system. In such a case, large links within network be-

have as shock-ampliýer rather than as absorber. So, identifying institutions 

with large links, the so called ñlocal hubsò, is important in assuring the stabil-

ity of the system.[2] Network analysis helps to ýnd these critical players. 

There is growing part of literature have been examining the topology of the 

interbank network in the different payment systems: Inaoka et al. [3] for the 

BOJ-NET in Japan; Soramaki et al. [4] for Federwire; Boss et al. [5] for the 

Austrian interbank market; Propper et al. [6] for the Dutch payment system; 

Becher et al. [7] for the UK interbank payments; Manna and Iazzetta [2] for 

the Italian payment system; Embree and Roberts [8] for the Canadaôs Large 

Value Transfer System (LVTS). All the systems share some properties: free-
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scale properties, small-word phenomenon and centrality of the nodes of great 

importance. All the systems are robust to random removal but fragile to the 

elimination of the few highly connected nodes (target attack). Another fea-

ture, all systems share, is the small world phenomenon. The path between 

two nodes in the system is very short and the shock could easily propagate. 

Moreover, computing the centrality of the network, in every system only few 

institutions are systemic important.  

 
4. The Italian payment network  
 

For the empirical section we use artiýcial data based on real data from Bank 

of Italy according to an algorithm that allows to ñshapeò the artiýcial DB on 

the real one. Real data are very important, but sometimes, due to privacy 

problems, it is impossible to work on them. In our case, there was not possi-

bility to have the real data on real transaction among banks, even if in ano-

nymous form. So, we thought to create an algorithm that allow us to repro-

duce the structure and the features of the real database. Then, we obtain the 

artiýcial database thanks to Bank of Italy, which applied our algorithm to the 

real database. In our database there are 93 commercial banks that exchange 

payments each tick, but for construction all payments are batched in tick of 2 

minutes. We consider interbank paymentsô data for ten 10 days. Each day is 

modeled as network, we have 10 networks. Each bank represents a node and 

each link is the total amount of payments banks exchange each other in the 

period. The table below shows some statistics about the data. 
 Mean Median Min Max 

Value of transations(ú) 1,435,601 5294.69 0 1,731,144,865 

Cumulated value of transactions(ú) 17,447,528 0 0 6,718,664,322 

Volume of transactions 15.57 0 0 8,494 

The ýrst line refers to each payment in the database, while the second row 

considers the cumulated amount two banks exchange. The last line is related 

to the number of interactions among banks. The average daily payment in the 

whole period is 1,436,000 ú; the distribution is right skewed since the median 

is 5,295ú, and the skewnessô value is 48.87. It means that the mass of the dis-

tribution is concentrated on the left of the distribution, since there are a lot of 

little payments and relatively few high value ones. The peak of total amount 

transferred between two commercial banks in the whole period is 

6,718,664,322 ú, while the maximum number of interactions (volume of 

payments) is 8,494. The total number of payments in 10 days is 134,741. It 

means the two commercial banks did almost the 6% of the whole transactions 

in the period. An immediate way to examine the network is to draw a graph. 
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In the graph, node represents actor and lines are ties between actors. In graph 

theory, the nodes are also referred to as vertices or point and the lines as 

edges or arcs. Since the database illustrates payments from one bank to 

another, we use a directed graph, digraph. Looking at the graph below, the 

picture conýrms the structure of Italian system is centralized among few par-

ticipants. This result is in line with previous work [4]. Analyzing Fedwireôs 

network, they found that ñonly a small number of banks and links constitute 

the majority of all payments sent over the network.ò 

However, other measures conýrm this intuition helping us to understand 

which actors play important roles in the ñgameò. The degree is the count of a 

nodeôs direct relationships. In a digraph, it is important to know either  the 

incoming or the outcoming link, representing in our case, the incoming and 

the outcoming payments. The indegree is the number of arcs terminating at 

that node; the outdegree is the number of arcs originating from that node. The 

average daily degree is 29.42. Almost the 50% of banks has less than 10 in-

degree and outdegree links on average. So, we have few nodes with a great 

number of links, that are the hubs of the system, and the most nodes with few 

links. In our network, nodes with low degrees are connected to nodes with 

high degrees and the network is weak to node removal and a disruption could 

easily percolate the system [9]. A further important measure is the path of the 

system. It shows us how long a disruption takes to become widespread.  The 

length is the number of arcs between two nodes and the distance is the short-

est path. In our network, the average path of a network is 1.86. So it is very 
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easy to propagate.  
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1. Il binomio sogno - coscienza 

 

In virtù delle diverse sfaccettature delle quali si compone la coscienza, è 

opportuno credere che essa non si palesi esclusivamente in seguito 

allôinterazione con stimoli esterni, quanto piuttosto rappresenti il modo trami-

te il quale lôorganismo indica a se stesso di stare interagendo con oggetti e/o 

eventi che  possono essere percepiti direttamente o anche indirettamente at-

traverso il richiamo dalla memoria di circostanze passate. Ciò allo scopo di 

rendere il soggetto consapevole che il processo di immaginazione mentale 

accade sempre secondo la sua prospettiva. Detto ciò, perché non ritenere che 

anche lôattivit¨ onirica presenti dei legami con la coscienza stessa, e che 

quindi questôultima pervada la cognizione nonostante i cambiamenti neuro-

chimici e funzionali ai quali va incontro il cervello durante le operazioni oni-

riche? Allo stato odierno della ricerca in campo fenomenologico e neurofisio-

logico, è possibile ritenere che i sogni rappresentino in qualche modo delle 

esperienze pregne di stati coscienti. Da un punto di vista filosofico, inoltre, è 

opportuno domandarsi in che modo essi possono essere considerati tali, e che 

passaggi cognitivi si succedono allôinterno dellôesperienza soggettiva di chi 

vive fenomeni onirici. In unôottica pluralista poich® le esperienze coscienti si 

palesano secondo diverse modalità, uno stato mentale che soddisfa anche so-

lo alcuni requisiti relativi alle manifestazioni coscienti, potrebbe ritenersi ta-

le. Una soggettività forte e ed un punto di vista in prima persona, quindi, non 

n_d@libero.it
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sembrano essere gli unici due prerequisiti fondamentali affinché 

unôesperienza possa dirsi cosciente. Eôperciò possibile considerare i sogni 

come delle esperienze coscienti nonostante essi rappresentino çlôaspetto ap-

parente di un modello di realt¨ globale ed integrato allôinterno di una presen-

za esclusivamente virtuale» [1]. In merito verranno proposti due modelli 

dôanalisi della coscienza che in modi differenti ne sottolineano la pluridimen-

sionalità, caratteristica utile a rintracciare la presenza del fenomeno in que-

stione allôinterno dellôattivit¨ onirica. 

 

2. Un primo modello teorico di tipo pluralista per lôattribuzione della co-

scienza al processo onirico 

 

Una delle proposte interessanti da approfondire è quella avanzata da Ci-

cogna e Bosinelli [2] secondo i quali è bene distinguere tra coscienza intesa 

come consapevolezza (e quindi da un punto di vista fenomenologico) e come 

controllo strategico (secondo un approccio funzionale). La prima differenzia-

zione si avvale a sua volta di unôaltra distinzione tra esperienza di tipo feno-

menico relativa ad oggetti o eventi ed in secondo luogo un certo tipo di meta-

consapevolezza (relativa alle forme di meta-cognizione, come quelle riferite 

alla vita mentale in quanto tale). A livello onirico essa è rappresentata nel 

modo seguente: se intesa da un punto di vista funzionale corrisponde alla ca-

pacità del sognatore di riflettere in modo conscio sul fatto di stare sognando 

(vedi ad esempio i cosiddetti «sogni lucidi» [3]). In questôultimo caso tramite 

la capacità di testare la realtà, il soggetto si dimostra capace di decidere se 

unôesperienza trae origine dal mondo esterno o se piuttosto è prodotta dalla 

propria mente, mentre in un percorso onirico comune il soggetto è consape-

vole di essere se stesso in prima persona il protagonista delle situazioni ricre-

ate, ma rimane ignaro del fatto che lôesperienza che sta vivendo ¯ un prodotto 

della propria vita mentale. Ciò rappresenta la nascita delle allucinazioni, che 

nel sogno sono causate dalla perdita del controllo sulle fonti di produzione 

degli eventi, a sua volta determinata dalla disabilità nel ricevere input senso-

riali esterni cosi come di produrre output motori (specialmente nella fase 

REM nella quale si verifica una paralisi completa del sistema motorio). Il ter-

zo sottotipo proposto ¯ quello tipico dellôauto-consapevolezza di essere se 

stesso. Tra la meta-consapevolezza e questôultimo sottotipo sembrano esserci 

delle forti somiglianze, in realt¨ lôauto-consapevolezza può presentarsi anche 

in assenza della seconda cosi come accade nel sogno, momento in cui si per-

de la possibilità di effettuare un riscontro con la realtà esterna mentre risulta 
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comunque presente la consapevolezza di tipo fenomenico di se stessi. Essa 

nel percorso onirico rappresenta la base dellôesperienza fenomenica stessa: il 

sognatore infatti, è consapevole di occupare in prima persona gran parte della 

propria produzione onirica. La suddetta componente, quindi, corrisponde alla 

condizione cosciente per cui lôattenzione del soggetto si mostra orientata ver-

so eventi esterni alla propria coscienza riflessiva cosi come alla propria storia 

personale, nonostante egli sia ad ogni modo capace di conservare 

lôesperienza del feedback relativo al proprio comportamento, nei confronti 

della consapevolezza di essere lôorigine di azioni e sensazioni che condiscono 

il proprio sogno. Gli stati allucinatori onirici, quindi, sono determinati dal fat-

to di trarre informazioni dalla realtà interna (basata cioè sulla memoria a lun-

go termine) e allo stesso modo la rappresentazione onirica di se stesso per 

crescere ed essere credibile seppur nella finzione non può che ricevere infor-

mazioni dalla conoscenza auto-prodotta. La capacità di rintracciare informa-

zioni sulla base di questo tipo di conoscenza autoctona diventa lôunico requi-

sito al fine di generare sia lôauto-consapevolezza che la rappresentazione di 

sé, le quali in modo esplicito o implicito caratterizzano comunque la scena 

onirica. Lôargomentazione proposta ha il vantaggio di chiarire in quali moda-

lità si esplicita la presenza dei processi coscienti. In particolare, considerando 

la costruzione dei processi stessi come un susseguirsi non casuale di stati di 

attivazione di tipo bottom-up (ripescaggio di elementi mnemonici dalla 

MLT), top-down (relativi allôelaborazione ed interpretazione del materiale 

scelto) e di monitoraggio dellôesperienza fenomenica, proprio questôultimi 

sembra possano vantare la possibilità di essere considerati genuinamente co-

scienti. In altri termini, a livello funzionale le uniche attività mentali coscienti 

non possono essere altro che quelle relative al monitoraggio degli output 

dellôelaborazione incosciente, e quindi lôinterpretazione simultanea di ci¸ che 

sta accadendo nella scena onirica, comprese soprattutto le esperienze emoti-

ve. In accordo allôanalisi proposta, inoltre, non sembra invece essere possibi-

le ritenere presenti allôinterno dei percorsi onirici fenomeni legati alla meta-

consapevolezza, sia se intesa come capacità di apportare modifiche alla pro-

pria identità personale, che se vista come possibilità di effettuare una sorta di 

«ragionamento riflessivo» [4] verificando il peso che determinati concetti 

mentali hanno allôinterno del network cognitivo nel quale sono calati.     
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3.  Fase REM ed attività onirica: il modello esplicativo hobsoniano ed i punti 

di forza di un secondo approccio pluralista  

 

La seconda ipotesi teorico-sperimentale, proposta da Allan J. Hobson 

[5], parte dal presupposto secondo cui è possibile individuare due macrolivel-

li coscienti: la coscienza primaria (quel tipo di consapevolezza semplice che 

include la percezione e le emozioni) e la coscienza secondaria che si rifà in-

vece al linguaggio e ad alcune componenti dellôaspetto riflessivo della consa-

pevolezza di sé, come il pensiero astratto e la meta-cognizione. Secondo 

quanto esposto, i sogni che si verificano nellôesperienza umana durante la fa-

se REM posseggono alcune caratteristiche della consapevolezza di tipo pri-

mario, e non di quello secondario. Durante il sogno, a differenza della veglia, 

gli esseri umani si dimostrano comunque coscienti in quanto continuano ad 

esperire emozioni e percezioni organizzate in uno scenario narrativamente 

ben strutturato. A causa del carattere primitivo del primo sottotipo cosciente 

proposto, ¯ chiaro come lôattivit¨ onirica abbondi di caratteristiche tipiche 

della consapevolezza primaria, in particolar modo per quanto riguarda le e-

mozioni e le percezioni prodotte dal cervello senza lôinterazione col mondo 

esterno. Nello stesso tempo, però, la consapevolezza onirica manca 

dellôabilit¨ di riconoscere le proprie caratteristiche anormali: lôincoerenza, la 

bizzarria e le importanti limitazioni in alcune capacità mentali quali la memo-

ria. Per comprendere inoltre i meccanismi alla base del processo onirico, 

Hobson [5] racchiude nel modello AIM (Activation ï Input-Output gating - 

Modulation) le orchestrazioni messe in atto dal tronco encefalico e dalle 

strutture subcorticali e neocorticali che operano riuscendo a regolarsi auto-

nomamente, piuttosto che andare incontro ad un susseguirsi passivo di stati 

cerebrali. I passaggi cerebrali che si succedono come la repressione del si-

stema di input, lôinibizione dei neuroni motori spinali, e la produzione di on-

de PGO (ponto-genicolo-occipitali) utili a fornire del materiale interno per la 

rappresentazione della trama narrativa onirica, cosi come un ambiente neuro-

chimico di tipo aminergico, sarebbero alla base dellôauto-attivazione del si-

stema cerebrale e dellôappena citata differenziazione in ambito cosciente. In 

merito alla teoria proposta, sembra opportuno appoggiare ancora una volta la 

distinzione dei fenomeni coscienti, proprio perché cosi facendo è possibile 

riconoscere con più immediatezza alla coscienza stessa una certa pluridimen-

sionalità, caratteristica che opera a favore di una più chiara attribuzione 

dellôaggettivo cosciente ai fenomeni onirici. Distinguere questi due momenti 

della cognizione cosciente ci permette di capire, quindi, che la consapevolez-
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za onirica si palesa nella capacità di attribuire un senso al susseguirsi di im-

magini mentali che allôorigine provengono in modo del tutto disorganizzato, 

ciò al fine di tessere una trama narrativa semanticamente verosimile, a dispet-

to della presenza di deficit cognitivi presenti. Dallôanalisi dei contributi pro-

posti potrebbe emergere una nuova teoria della coscienza secondo cui innan-

zitutto gli stati cerebrali sottesi alla veglia cosi come allôattivit¨ onirica coo-

perano in modo equilibrato, ed in secondo luogo che il loro gioco simultaneo 

si dimostra cruciale al fine di garantire il corretto funzionamento di ciascuno 

di essi. In questa prospettiva, quindi, il sogno può essere inteso come un tipo 

di esperienza soggettiva con somiglianze e differenze rispetto alla consapevo-

lezza cosciente, associata essa stessa ad uno stato cerebrale a sua volta distin-

to. Lôapprofondimento di unôanalisi incrociata simile potrebbe aiutare a com-

prendere sia le dinamiche cognitive alla base dei percorsi onirici che i feno-

meni coscienti stessi propri della fase di veglia. 
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1. The ñSelectivity Problemò for self-deception  
 
According to Mele [1], desires that p be the case can bias cognition so as to 

lead to self-deception. Here are the four conditions Mele indicates as ñjointly 
sufficient for entering self-deception in acquiring the belief that p:  

 
a)  the belief that p which S acquires is false; 

b) S treats data relevant, or at least seemingly relevant, to the truth value of p in a motiva-

tionally biased way; 

c) the biased treatment is a non-deviant cause of Sôs acquiring the belief that 
p; 

d) the body of data possessed by S at the time provides greater warrant for 
not-p than for pò [1, pp. 50-51, emphasis in the original]. 

 
The basic idea contained in (a)-(d) is that a desire that p is sufficient to trig-

ger a number of biases affecting our cognitive processes to the result that we can 
arrive at believing a falsity. Examples of the motivational biases Mele refers to 
in spelling out the condition b) are: selective attention to evidence that self-
deceivers actually possess; selective means of gathering evidence; negative mis-
interpretation (failing to count as evidence against p data that we would easily 
recognize as such, were we not motivationally biased); positive misinterpreta-
tion (counting as evidence for p data that we would easily recognize as evidence 
against p, were we not motivationally biased). Some other biases Mele intro-
duces are also presumably operative in ñcoldò instances of irrational believing, 
that is to say, when no motivation is at work, as vividness of information, avail-
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ability heuristic, confirmation biases. Self-deception is no more than a process 
involving the above ingredients, which are normal players of our general psy-
chological life, says Mele. Nothing special, exotic or paradoxical, no ad hoc 
psychological item or process needs be evoked in order to make sense of self-
deception, still less an intention to deceive oneself (as the so called ñintentional-
istsò, such as Davidson [2, 3] would have us believe).  
Let me present in more detail what the connection is, on Meleôs view, be-

tween the desire that p and the exercise of motivational biases on the cognition 
necessary to reach the desired belief that p. Mele [4, 1] embraces the model of 
everyday hypotheses testing developed by Trope and Liberman [5] as the em-
pirical demonstration of how motivation can bias cognition. The story goes as 
follows: people have different acceptance/rejection thresholds for hypotheses 
depending upon the expected subjective cost for the individual of false accep-
tance or false rejection relative to the resources required for acquiring and proc-
essing information. The higher the expected subjective cost of false acceptance, 
the higher the threshold for acceptance, and similarly for rejection. Hypotheses 
that have a high acceptance threshold will be more rigorously tested and evalu-
ated, while those which have a low acceptance threshold will be more quickly 
embraced. Now, in self-deception the expected subjective cost associated with 
the acquired false belief is low. For example, the husband who falsely believes 
that is wife is faithful has different acceptance thresholds for the hypotheses of 
falsely believing that is wife is not having an affair and for the hypothesis of 
falsely believing that she is having an affair: he is much happier at falsely be-
lieving the first hypothesis than at falsely believing the second, because he de-
sires that she is not having an affair. Clearly, then, Mele has it in mind that Sôs 
desire that p be true results in a motivationally biased treatment of data by low-
ering the acceptance threshold and raising the rejection threshold of the hy-
pothesis that p, thus opening the door to the biased treatment and then to self-
deception.  

An important objection to this account has been advanced by Bermùdez [6]: 
there is a óproblem of selectivityô for self-deception that Meleôs anti-
intentionalism does not accommodate. Contrary to Meleôs account, desires that p 
are not sufficient to trigger self-deception, as we are all familiar with cases in 
which we (or others) are in the grip of a strong desire that p, but we (or they) re-
frain from ending up in self-deception. In a word, self-deception is selective and 
does not affect whoever has a strong desire that p.  
In what follows I want to take on seriously Berm½dezô challenge and offer a 

convincing solution to the selectivity problem: I will argue that while the desire 
that p cannot be renounced as a necessary component of the process leading to 
self-deception, it need nonetheless be coupled with some other necessary com-
ponent that makes it possible for the desire that p to bias cognition in the way 
required for ending up to self-deception.  My claim will be that the selectivity 
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problem is solved once we turn to the evaluative structure of the subject in-
volved, and in particular to what I call her ñembodied (epistemic) valuesò.   

 
2. Embodied (Epistemic) values can solve the ñSelectivity Problemò  

 
Without presuming that I am offering an exhaustive treatment of values in 

general, I think many would agree that when one embodies a value, the value 
embodied  disposes one to a number of behaviors. To undertake these behaviors 
is not even necessary to consciously deliberate in favor of their implementation 
in action. For example, if S embodies the value of generosity, to the extent that 
generosity can be attributed to S as one of her traits, S is disposed to a wide 
range of behaviors that we define as generous: perhaps she offers her friends a 
dinner to celebrate their birthdays, or she will help others in need even if they 
are strangers, etc. In a word, she will exemplify behaviors that are precluded to 
those who are not generous. S does not even need necessarily to choose to make 
those actions: if the value of generosity is deeply implemented and embodied in 
someoneôs personality, the generous action can automatically present itself to 
the person in question and she need not even choose between a course of action 
A or B, where A is the generous action and B is the ungenerous one. She will 
just ñread offò, looking at the situation, that A is what she wants to do, and she 
will do it.  

Even if it is highly disputable that self-deception is an action, it can be de-
fined as being produced by the epistemic behavior of a subject, as it involves a 
treatment of evidence which in turns requires practical steps to ascertain how 
things stand with respect to p. Suppose that I have a strong desire that someone 
likes me because I like this person. I daydream about how beautiful it would be 
to be courted by this person, or to spend some time together, or to meet this per-
son for dinner, and so on. Suppose also that my threshold for accepting the hy-
pothesis that this person likes me is modified in the way required by Trope and 
Libermanôs theory and let us agree that I am also very interested in ascertain 
whether or not this person likes me at all. All the conative thrust provided by 
such desire and the relative wishful thinking, coupled with the drive to accept 
more easily the favored hypothesis one is interested in testing, could not be suf-
ficient to trigger a process of self-deception, if among my embodied epistemic 
values are included such things as the value of truth, the value of epistemic ac-
curacy, the value of epistemic completeness and impartiality, and other classical 
epistemic virtues. If I really embody those values, and I do not simply ideologi-
cally confer value upon them, I will be disposed to a number of behavior that 
can counterbalance the conative drive toward self-deception operated by the de-
sire that the person likes me, and outweigh the mechanism of thresholdsô mod-
ification due to the presence of the desire. For instance, I will have the tendency 
to critically evaluate my hypotheses, and I will be ready to be complete and ac-
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curate in the evaluation of all the evidence I have, even if this is costly. I may be 
prepared to accept that there are costs associated with the search and assessment 
of new evidence, and may be trained to pay those costs, however high they may 
be. Or I may know that sometimes it is better to try to falsify a hypothesis, as 
opposed to try to verify it, and that to jump to the conclusions is never to rec-
ommend. My level of scientific and conceptual sophistication can highly contri-
bute to protect myself against self-deception ï there is no mystery, here (or else 
people would not try to educate themselves to attitudesô criticism and to learn 
more on their psychological mechanisms, as when they undergo a cognitive psy-
chotherapy, say).  

If I really embody those values, that is, if they are really part of my epistem-
ic character, I am protected against self-deception, whatever desires can accom-
plish on my hypothesesô acceptance/rejection thresholds. But it is necessary that 
I really embody those epistemic values, and not simply that I ideologically give 
them my evaluative approval. That is why, as I will explain in the next para-
graph, akrasia is not a counterexample to my account.  

 
3. Ruling out akrasia as a counterexample to my account 

 
Someone could object to my account that values cannot always secure the 

protection against self-deception I invoke, for the simple reason that many have 
those values, but in the presence of strong desires that p their wills get weak ï 
they are akratic and do not apply their best epistemic strategies, and end up be-
lieving that p. The objector here sticks to a version of the standard definition of 
akrasia: being akratic is to act against oneôs best judgment, by being unable to 
do otherwise. The objection has a serious thrust, as it seems to threaten to show 
that desires can be overwhelming, and so that they can be really sufficient to 
produce the motivationally biased treatment of evidence leading to self-
deception, exactly as Mele diagnoses.  

My strategy to answer this objection is to concede to the objector exactly all 
she says about akrasia, and to show that my account is in full agreement with 
that ï so much in agreement that it can even contribute an explanation of akra-
sia, as opposed to being affected by it as a counterexample. Here is my answer: 
If akrasia is what the objector says it is - a desires to act in a certain way which 
overwhelms oneôs best judgment that acting otherwise would be better, all 
things considered, my theory of embodied epistemic values is exactly designed 
in terms of embodied epistemic values in order to rule out akrasia. Cases of 
akrasia applied to self-deception in which a subject S knows she should apply 
her best epistemic strategy to ascertain the truth value of p and nonetheless ends 
up biasing her cognition so as to reach a self-deceptive belief, exactly show that 
the epistemic values that S judges as valuable (when she also judges that such 
judgment is her best judgment, all things considered) are not embodied proper. It 
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is important here to exploit a distinction often made in meta-ethics between 
ñsomething being judged valuableò by someone and someone actually ñvaluing 
somethingò. When one values something, her behaviour is deeply affected by 
such valuing in a way that the mere judgments that something is valuable do not. 
For example, I may value generosity to be valuable, but not actually valuing it 
myself in action. Valuing something is a version of what I call ñto embody a 
valueò. Now, my theory of embodied epistemic values as protective against self-
deception is a theory about embodied values, and not about merely ideologically 
judging that those epistemic strategies are valuable. Once those epistemic strate-
gies are embodied values, they are in fact protective against self-deception, in a 
way that merely approving them as valuable is not, as akrasia shows.  

More would need to be said about the role of embodied values on cognition 
and on their workings in preventing desires that p be the case to lead to self-
deception; nonetheless I hope that in the space available I have made a convinc-
ing case for showing that this is the direction the research should take to solve 
the selectivity problem for self-deception.  
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1.  Introduzione 

 
Lôarea visiva V1, detta comunemente corteccia visiva primaria, o striata 

per la sua peculiare morfologia superficiale, conserva ancor oggi il nobile 
primato di esser il frammento di cervello più studiato in assoluto, fin dai tem-
pi in cui le scoperte sul suo funzionamento avevano meritato il nobel  [1]. 
Ancor di pi½, si pu¸ certamente ritenere che sia tuttora lôunico circuito di 
neuroni biologici la cui funzione possa essere esplicitata non soltanto in ter-
mini descrittivi, ma anche con formulazioni matematiche, che riescono a co-
gliere una parte veramente rilevante di ciò che accade li dentro.  

Occorre dire che, pur se la conoscenza della V1 rimane esemplare e illu-
minante su aspetti del funzionamento della corteccia in generale, il suo con-
tributo ad una comprensione complessiva della visione nellôuomo, e nei pri-
mati in genere, è stato talvolta sopravvalutato. Anzitutto da un punto mera-
mente dimensionale la V1 non occupa più di un quinto del complesso di cor-
teccia in cui avvengono processi visivi, pertanto è improbabile supporre che 
in quellôarea si esaurisca il grosso del compito, inoltre la capacit¨ di ricono-
scimento, il prodotto più importante della visione umana, necessita di una se-
rie di processi ben oltre lôidentificazione dellôorientazione di linee.  
Esiste unôarea adiacente la V1, che ha dimensioni di poco inferiori, nota 

come V2, o area visiva ñsecondariaò. La sua esistenza fu riportata la prima 
volta nella corteccia del gatto [2]. Immediatamente dopo, [3] approfondirono 
lôesame dellôanaloga area nel coniglio, battezzandola ñsecondariaò (ñV IIò, 
con numerazione romana), con il chiaro intento di attribuire un rango di im-
portanza, concedendo quindi lôappellativo di ñprimariaò allôarea striata.  
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Una crescente mole di dati empirici recenti, e alcuni primi modelli com-
putazionali della V2, portano a ritenere che le cose non stiano esattamente 
così, ed è ciò che intendo mostrare in questo lavoro.  

 
2. Una strana organizzazione 

 
Mentre lôarea V1 ¯ nota per unôorganizzazione retinotopica, per cui sue 

aree contigue rappresentano sempre proiezioni di aree contigue del campo vi-
sivo retinale, la V2 presenta unôorganizzazione topologica singolare, respon-
sabile di un fenomeno che suscitò perplessità negli oftalmologi nella prima 
guerra mondiale. Tra le varie lesioni causate da proiettili o schegge nella cor-
teccia occipitale, era piuttosto frequente la quadrantanopia omologa, ovvero 
la perdita di visione negli stessi quadranti, superiore o inferiore, sia nel semi-
campo sinistro che nel destro [4 , 5]. Lôunica spiegazione possibile allôepoca, 
era che il corpo lesivo avesse offeso la V1 esattamente lungo il meridiano o-
rizzontale, che si trova alla base della fissura calcarina, una coincidenza ve-
ramente improbabile visti i diversi casi. La spiegazione arrivò molti anni do-
po [6]: la lesione non riguardava la V1, bensì la V2, che presenta i suoi qua-
dranti superiori e inferiori divisi in due. Di fatto il bordo anteriore della V2, 
adiacente alla V1, corrisponde al suo meridiano verticale, mentre il bordo po-
steriore ne rappresenta il meridiano orizzontale, una topologia denominata 
del secondo ordine.  

 
3. Cosa fa la V2 

 
I dubbi sullôimportanza del ruolo svolto dalla V2 nel vedere sono anzitut-

to conseguenza dellôignoranza riguardo quale sia questo ruolo. Gi¨ la V1 ha 
insegnato che pur essendo possibile individuare un compito prevalente, 
unôarea visiva presenta sempre una sovrapposizione di diverse funzioni. 
Quindi è normale aspettarsi una molteplicità di ruoli anche in V2, ma quali 
siano quelli prevalenti è ancora tuttôaltro che chiaro.  

Una delle prime ipotesi fu che la specificità della V2 potesse consistere 
nellôanalisi della profondit¨ [7], confermata successivamente dalla presenza, 
in primati non umani, di celle V2 sensibili ai contorni di stereogrammi a pun-
ti [8], ma nel sistema visivo umano ciò appare più peculiare di altre aree, co-
me V3 [9], piuttosto che della V2. Unôaltra linea di ricerca sfrutt¸ le propriet¨ 
dellôenzima citocromo-c ossidasi come marcatore neurale, mostrando 
unôorganizzazione in strisce chiare e scure alternate rispetto a quelle sottili e 
larghe, non lontana da quella della V1, dove, semplificando, le strisce sottili 
codificano il colore, le larghe la disparità oculare, e quelle chiare 
lôorientazione [10, 11]. In definitiva unôarea tuttofare, anche se con qualche 
differenziazione nella proporzione di celle appartenenti alle diverse categorie.  
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Una via alternativa alla comprensione della V2 è stata la ricerca di confi-
gurazioni dello stimolo visivo catturate da celle di questôarea. In una metodo-
logia nota come ñdi riduzioneò [12] veniva inizialmente presentata una figura 
molto articolata, e successivamente semplificate le sue caratteristiche, fino a 
che la risposta delle celle V2 misurate non calasse drasticamente. Il problema 
era che la semplificazione poteva facilmente far perdere lôidea della reale 
configurazione a cui le celle erano sensibili. Un salto di qualità fu la strategia 
adottata in  [13, 14], che tentarono sistematicamente una gran varietà di sti-
moli relativamente complessi, a cui molte celle in V2 rispondevano meglio 
rispetto a semplici linee orientate. In uno studio più approfondito però sempre  
[15] trovarono che una certa risposta agli stessi stimoli era presente anche 
nellôarea V4, e in qualche caso anche in V1, la specificit¨ di V2 rimaneva 
quindi incerta.  

Credo che la direzione più interessante, che sta aprendo la strada più pro-
ficua allôinterpretazione della V2, sia quella iniziata con studi  [16] che hanno 
focalizzato lôesplorazione su una configurazione geometrica apparentemente 
semplice: lôangolo. In uno studio minuzioso hanno rivelato celle sensibili so-
lamente alla presenza contemporanea di due segmenti di orientazione specifi-
ca. Anche  [17] hanno ribadito che, accanto a celle che rispondono alle orien-
tazioni in modo non dissimile da V1, ne esiste circa un terzo che esibisce un 
cambiamento significativo di attivazione quando una prima orientazione è 
combinata con una seconda, nello stesso campo recettivo, di specifica angola-
tura, mentre altre hanno lôeffetto contrario di inibire la risposta della semplice 
linea isolata. Ĉ un tipo di riposta che permette di comporre lôidentificazione 
di elementi, quali gli spigoli, che sono fondamentali nella comprensione di 
una gran parte di oggetti.  

Negli ultimi anni sono stati sviluppati anche alcuni primi modelli compu-
tazionali che tentano di indagare matematicamente come dagli elementari 
meccanismi di interazione locale di neuroni possano emergere questi tipi di 
risposte. Un primo lavoro [18] ha dimostrato la possibilità di risposte ad an-
goli come risultato dellôesperienza con immagini naturali, in una gerarchia di 
mappe corticali simile a quella biologica, risultato confermato da [19] con ul-
teriori dettagli sulle caratteristiche dei campi recettivi delle unità della V2 ar-
tificiale, compatibili con le misure neurofisiologiche.  

Ritengo siano passi nella direzione di collocare coerentemente la V2 co-
me processore di certe caratteristiche della scena visiva ad un livello di com-
plessità immediatamente superiore rispetto ai segmenti orientati, e più vicini 
allôafferrare la geometria di oggetti nella loro costituzione tridimensionale, 
con la speranza che, così come per la V1, si possa arrivare ad un proficuo ca-
so di spiegazione computazionalmente soddisfacente di un comportamento 
neurofisiologico.  
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Despite its name, the binding problem (b.p.) is not a single problem but a 

class of problems, concerned with the understanding of those perceptive and 

cognitive forms of binding that make experience possible. The study of this 

class of problems pertains primarily to cognitive neurosciences, but it has al-

so been approached by philosophers and psychologist. Even though we are 

not faced with a single problem, there is a well known definition of the so 

called binding problem, that I am going to explain shortly. To avoid confu-

sion, I will call the general class of b.p., ñb.p. classò, whereas the most 

known formulation will be called ñneuroscientific b.p.ò, or ñn.b.p.ò. I will 

start by introducing the neuroscientific b.p. and other types of b.p., and in the 

end I will discuss the existence of the so called ñconsciousness b.p.ò. The 

thesis that I'm going to defend, is that to determine whether the study of b.p. 

could be useful for the study of consciousness we should ensure that a sort of 

breakage of consciousness can really take place.  

Imagine you enter a room you have never seen before. You immediately 

orient yourself, recognize objects or faces, and move across the room avoid-

ing obstacles. All in a very short lapse of time. Cognitive neurosciences 

would interpret this process, more or less, in the following way. Perceptive 

informations are received through the senses, converted in neuronal impulses, 

and carried to the brain, where they are processed by billions of neurons, 

spread in the cortex. In this process neurons, that are constantly engaged in 

their activity which alternates firing and refractory periods, represent minimal 

unities of information, a sort of biological bit. In this way the brain is capable 

of returning satisfactory psychomotor outputs, necessary to the realization of 

the actions described. Nevertheless, the information is processed by several 
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areas of the brain, segregated in the cortex. But how could these different ar-

eas of the cortex, that work simultaneously, integrate their information with 

each other? And how can the brain do its work of integration with so few er-

rors, for example avoiding to invert perception of colour and shape of two 

different objects? Intuitively, one may hypothesize the existence of a particu-

lar area in which fluxes of information are processed together. However, neu-

roanatomy has not found anything similar. Therefore, in this framework, it is 

hard to understand how this integration of processes can be realized.  

It is important to underline that this is not the unique conception of b.p.. It 

is only the broader one and ï for different reasons ï the best known. An im-

portant solution to neuroscientific b.p. has been proposed in an 1990 paper by 

Crick and Koch [cfr 1]. Here the authors suggest that temporal correlations of 

neural activity, between different areas, can be relevant in the processing of 

information and that synchrony could be a N.C.C., a neural correlate of con-

sciousness. This idea has been slightly modified, for example by Engel [2]: it 

would exist a mechanism capable of interpreting two (or more) synchronous 

impulses as belonging to a single object. This hypothesis has received impor-

tant experimental confirmations, but today it does not constitute a clear solu-

tion. Surely, it is a fascinating hypothesis. However, if it is possible to take 

for granted that a sort of synchronization exists in the brain, it is far from evi-

dent that the brain uses synchrony exactly in this way.         

A different problem is the one described in 1999 by Wolfe and Cave [3]. 

They speak of the b.p. as the computational problem of the brain or of any 

other neural net avoiding the construction of ñillusory conjunctionsò. ñIllu-

sory conjunctionsò of properties are built when several visual stimuli, for ex-

ample several geometrical shapes, are consecutively presented to a subject, 

for a very short period of time. If the time is short enough, the brain often in-

vert the shape and the colour of objects, for example attributing the colour of 

the object A to the object B, and vice-versa. Although this description resem-

bles the one outlined above, here we are referring to a problem of the brain, 

and not a problem of the neuroscientist, trying to understand the functioning 

of the brain. So, in this case, which we could call ñbrain's b.p.ò, there is not a 

theoretical difficulty, as when we try to understand how bindings are built, 

but a difficulty of the brain itself linking sensory information.  

Much of the relevance of n.b.p. in cognitive neuroscience is due to the be-

lief that studying this form of binding problem is an easier way of approach-

ing the more general problem of consciousness, or better an easier way of 

coping with the problem of finding the NCC. The basic idea is that before the 

arising of consciousness the construction of bindings between the brain's 

area, and so between different cognitive processes, is needed. So, in this 
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perspective, n.b.p. would represents a way of approaching to the understand-

ing of neural mechanisms responsible for consciousness.    

The idea that the study of the b.p. can be useful for the study of the con-

sciousness had been accepted for a long time, but, in recent times, it has been 

recently questioned by some. Indeed, the possibility of achieving a better un-

derstanding of consciousness through b.p. rests on how we conceive con-

sciousness itself: if we take it to be characterized by the integrity and unity 

that some attributes to it [cfr 4, 5], then the study of b.p. does not bear any re-

levance to the problem of consciousness. In this perspective consciousness is 

a field-like entity, in its nature characterized by integrity. Such a conception, 

however, is far from being universally accepted. In the first place, it disa-

grees with the phenomenology of patients with visual agnosy caused by local 

cerebral injuries, who prima facie presents the breakage of a perceptive uni-

ty. In the second place, a certain disrupting of unity can also be observed in 

undamaged brains: this is the case of the so called illusory conjunctions, stu-

died by Wolfe and Cave [3], cases in which the unity of external stimuli finds 

no correlate with the unity of the perceived object. So, how is it possible to 

advocate the thesis of the structural integrity of consciousness? This can be 

done by allowing a distinction between consciousness, conceived of as a 

ñunified fieldò, and conscious states, which in this perspective would be ñthe 

determinatesò [5] of the former (that would be ñthe determinableò) and by 

consequently distinguishing two different neural processes. Therefore con-

scious states can be realized only in an already conscious subject, that is in a 

subject whose conscious field has already been activated. This conscious 

field would thus be the very consciousness itself, the phenomenon under 

study. Simultagnosy, akinetoscopy, generation of illusory conjunctions, etc., 

would simply be failures of the mechanism (or mechanisms) responsible for 

the creation of conscious states. So, for Bayne, any b.p. appears to be inhe-

rent to the constitution of conscious states, and then segregated from con-

sciousness. The situation appears very different for those theories that do not 

allow a similar distinction between consciousness and conscious states. Zeki 

and Bartels [6], for  example, argue that consciousness is in fact made up of 

many ñmicroconsciousnessò, each of which is spatially located in different 

brain areas. It is clear that this approach, called ñbuilding block modelò by 

Searle and Bayne, needs to postulate the existence of a process binding to-

gether these different brain activities. From an explanatory point of view, it 

appears as more parsimonious, since it doesn't halve consciousness in con-

scious field and conscious states, contrary to the ñconscious field modelò. 

However, the irriducibility of what unified field theorists call ñcreature con-

sciousnessò (what would be the object of studies that focus on transition be-
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tween coma and minimally conscious state), to conscious states would seem 

to offer grounds for this latter position. In the conscious field theorist's pers-

pective there is indeed some sort of phenomenal unity, created by the con-

scious field and characterized by a sort of holism, whereas conscious states 

require mechanisms of object binding in order to be realized: ñeveryone 

needs to posit mechanisms of object binding, but only building block theor-

ists need to posit mechanisms of phenomenal bindingò [5, p.8]. This concep-

tion does not consider the possibility that the unified field could be damaged 

and in some way broken, a fact that would produce a sort of phenomenal dis-

unity. Absence of this unity, according to this perspective, would automati-

cally issue in the absence of the conscious field and thus in the absence of the 

ñcreature consciousnessò. The only possibility of broken unity accounted by 

Bayne is the case of split brains: according to Bayne, in experimental condi-

tions these brains seem to display two different streams of consciousness, 

and so he seems to grant that in this case we are faced with a case of pheno-

menal disunity. The peculiarity of the experimental conditions under which 

this phenomenon occurs, however, brings Bayne to conclude that ñ... we 

should not think of the split-brain syndrome as revealing the pre-existing 

structure of consciousnessò [5, p.10]     

If the ñunified field modelò was right, will the binding problem automati-

cally be downgraded to a level of cognitive processes lower than that at 

which consciousness is located? It is my contention that this need not be so. 

The existence of two different events or processes, conscious field and con-

scious states, if confirmed, would not have necessary any such consequence. 

The possibility that the study of b.p. will be useful for the study of NCC turns 

on a different issue: is this alleged unified field really indestructible? Are we 

sure that all forms of severance act at the level of conscious states, keeping 

the phenomenal field intact?  

I submit that we need to distinguish between different kinds of b.p.. I 

have distinguished among what I have called b.p. class, neuroscientific b.p., 

and brain's b.p. (a distinction similar, but not identical, to others, see for ex-

ample [7] ). In this perspective, our basic question becomes: does also a con-

sciousness b.p. exist? But there is another question to be answered before this 

latter. Is really the split brains' case the sole case of phenomenal breakage?  

Clearly, Bayne has the merit to have brought into question the idea, often 

taken for granted, of the possibility of a phenomenal breakage. If there is re-

ally no such possibility it is impossible to find a mechanism of binding con-

cerned with the very neural mechanisms responsible for the phenomenon of 

consciousness. However, if this line of thought is right, Bayne has been hasty 

in his conclusion.  
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I started from a description of the class of binding problems, and then I 

have described the conscious field theory, which denies the possibility of ap-

proaching the NCC studying the ñb.p. classò. I have underlined the fact that 

even if this approach turned out to be correct, and conscious states were se-

gregated from conscious field, ñb.p. classò would be not necessary down-

graded to a lower level of cognitive processes. This should be stated only if 

phenomenal breakage turned out to be ontologically impossible. Further 

analysis is therefore required before the b.p. really be shown to be irrelevant 

to the study of consciousness.   
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1. Introduction 

 
In generative linguistics [1], a clear distinction has been drawn between 

linguistic competence and linguistic performance, where the first is the ab-
stract ñspeaker/hearerôs knowledge of his/her languageò [1, p.4], and the 
second is the actual use of such knowledge, which can be somehow restricted 
by memory/attention limits. In this pages, I propose that such distinction is 
obsolete if we aim at explanatory adequacy (in the sense of [1], i.e. we want 
to capture not only which expressions are part of our language and which 
structure they have, but also why it is so): in fact, there are alternative ways 
of looking at standard ñperformance issuesò that allow us to explain some 
psycholinguistic data otherwise teased apart from the core linguistic empiri-
cal evidence. As in the mainstream linguistic frameworks, I will assume that 
any language (i.e. an infinite set of well formed sentences) can be described 
as an intensional (mechanic) procedure that exhaustively predicts which sen-
tence is part of the language (or can be generated by an explicit grammar for 
this language) and which expression is not (i.e. it cannot be generated by 
such a grammar). The proposed grammatical description (inspired by the re-
cent Minimalist debate, [2,3]), unlike other approaches, can predict asymme-
tries related to performance issues produced by center embedding and rela-
tive clauses processing (§2). The main intuition is that the structure building 
procedures described by the grammar (§3) should operate Top-Down and 
Left-Right (contra standard proposals, e.g. [2,3]). This seems to be not only 
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explanatory adequate (§3.1, §3.2), but also cognitively plausible from the 
point of view of other high cognitive systems like motor control (§4). 

 
2. Performance contrasts in center embedding and relative clauses processing 

 
Extra-linguistic factors, like memory limitations, are considered to be the 

culprits of the low acceptability (signaled in the example with the 
? 
diacritic) 

of center embedding sentences as the one below [1, p.10]: 

(1) a.
 ?

[The man [who the boy [who the students recognized] pointed      
    out] is a friend of mine] 

(The students recognized the boy who pointed out the man who is 
a friend of mine) 

Following this intuition, acceptability is a matter of language use (name-
ly performance) while grammaticality is well-formedness with respect to our 
grammatical knowledge (i.e. competence). An ungrammatical sentence can 
be sharply exemplified with the following ill-formed expression (the diacritic 
* in front of the sentence marks ungrammaticality): 

(2) *  Man the is friend a mine of 

While in (2) the combination of items clearly violates any plausible 
grammatical rule/principle for building constituents in English (for instance a 
rule like ñthe article should precede the noun it refers toò), the acceptability 
issue in (1) is much more subtle, since, for instance sentence like (1).b or  
(1).c are well-formed English sentences: 

(1)  b. [The man [who the boy pointed out] is a friend of mine] 
c. [The boy [who the students recognized] pointed out to the man] 

In order to be explanatory adequate, our grammar should clarify why a 
relative clause in (1).b (ñwho the boy pointed outò) and (1).c (ñwho the stu-
dents recognizedò) can modify a nominal phrase (respectively ñthe manò and 
ñthe boyò) but the very same modifications result in an incomprehensible 
sentence in (1).a (i.e. a rule like ñany nominal phrase can be modified by a 
relative clauseò cannot be part of our grammar, in this sense). 

Even more elusive contrasts come from the processing experiment of 
self-paced reading: Subject-headed relative clauses (henceforth S-RCs), (3).a, 
are read/parsed faster than Object-headed relative clauses (henceforth O-
RCs), (3).b, despite the fact that they are both grammatical and potentially 
built under the same rule/principle [4,5]: 

 
(3) a. The boy who recognized the students (S-RC) 
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b. The boy who the students recognized (O-RC) 

Assuming the competence/performance split, these contrasts remain unex-
plained and relegated under to the theory of parsing. 
 
3. How to reconcile competence and performance under the same framework 

 
[6] first suggested that the parser and the grammar could be the same 

thing: the approaches that attempt at reconciling such performance and com-
petence aspects are classified under the rubric ñthe parser is the grammarò, 
i.e. any step driven by the grammar for building a sentence is a step the pars-
er should make to parse such sentence. This position has been marginalized 
in favor of less rigid grammar/parser relations (e.g. Type Transparency [7], 
Covering Grammars, [8]). [9] revitalized this discussion, suggesting that [6]ôs 
original intuition is tenable in a theory of grammar that incrementally builds 
phrase structures from left to right (up to that time, very few linguists made 
claims about the directionality of the derivation with respect to the linear or-
der). [10] shows that the left-right linear direction is insufficient to define a 
deterministic procedure, then we need to fix also the hierarchical dimension 
of the phrase structure building. Against the standard assumption, a Top-
Down derivation seems to be superior with respect to the standard bottom-to-
top orientation in many empirical domains [11]. In a nutshell, a Top-Down, 
Left-Right grammar assumes that the core linguistic competence include 
three Structure Building Operations, Merge, Move and Phase Projection, and 
they all operate Top-Down, Left-Right. Phase Projection states that every 
constituent/ph(r)ase is expanded creating a set of dominance relations de-
pending on the selection requirements of the lexical entries (e.g. a transitive 
verb requires two arguments, an agent and a patient and these arguments are 
projected under the verbal constituent after the verbal entry is processed); 
Merge guarantees that new items are always attached to the right of the cur-
rently processed item. Move predicts that if an argumental ph(r)ase (e.g. a 
nominal constituent like ñthe boyò or a pronominal constituent like ñwhoò) is 
merged in a non-thematic position (i.e. on the left of the selecting verb), it 
has to be moved and re-merged in the structure, after the selecting element is 
processed. 

 
3.1 How Top-Down, Left-Right grammars account for performance contrasts 

 
Move places a nominal ph(r)ase that is non selected in a memory buffer 

up to the point of the derivation where the relevant selecting item is merged 
in the structure. In (1), ñthe manò is an unselected phase and it has to be 
stored in the buffer up to the matrix verb ñisò. During this time, two more 
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verbal ph(r)ases need to be processed: ñwho the boy pointed outò and  ñwho 
the students recognizedò; assuming that the number of items moved in mem-
ory buffer enters a cost function that evaluates the difficulty of establishing 
long distance dependencies (storage cost, [12]) we easily predict that (1).b 
and (1).c are easier than (1).a since in the first two cases only one constituent 
per time is stored in the memory buffer, while in (1).a (at least) two items 
need to be stored. As predicted in [10], if the cost function is exponential, we 
derive the sharp acceptability contrasts of (1).a vs. (1).b-c. 

As for the asymmetry in (3), I predict that S-RCs are ñeasierò than O-
RCs since only in the second case, and not in the first one, an extra nominal 
ph(r)ase (i.e. ñthe studentsò) intervenes between the relative clause pronoun 
(ñwhoò) and its selected position (to the right of the verb ñrecognizedò). This 
forces both elements (ñwhoò and ñthe studentsò) to be stored in the Memory 
buffer in (3).b and not in (3).a where only one element (ñwhoò) is stored. 
 
3.2. On parsing and production convergence 

 
The fact that parsing operates Left-Right and Top-Down seems reasona-

ble [13], then it is not too controversial to encode this directionality con-
straint in our grammar. Less evident is the fact that the generation process 
can operate this way: in fact, exactly the reverse has been assumed since ear-
ly 50ôs. But looking at naturalistic productions, we can find an evidence of 
the symmetry between parsing and production with respect to the difficulty 
of S- vs. O-RCs processing: the table below shows that in spoken corpora of 
Italian the number of S-RCs produced is about twice the number of O-RCs, 
as our cost function in terms of memory buffer storage predicts: 

Corpus # of RCs % S-RCs % O-RCs 

Italiano Televisivo [14] 466 65% 25% 

CHILDES adults [15] 677 65% 34% 

 
4.  Discussion on the cognitive relevance of this model: the case of motor 

control/perception 
 

In this paper I suggested that reformulating the directionality of structure 
building operations of our linguistic competence allows us to capture other-
wise mysterious performance asymmetries. This intuition strongly connects 
the parsing to the production performance, describing a single generative 
procedure that encodes both our linguistic competence and performance. This 
step seems to be not only empirically tenable (§3.2) but also cognitively 
plausible: other high cognitive systems, like the motor-perceptual system, 
have been described, from a neurological point of view, as implementing an 
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abstract unique internal representation that operates, both in perception and in 
production, as a feedforward control device ([16], [17]). This means that, 
first, the abstract pattern of a movement is planned, then its subcomponents 
are expanded in a hierarchical way, incrementally using the perceptual feed-
back in a dynamic way to adjust further expectations/plans. Also the gram-
mar I described expands general syntactic patterns in a hierarchical way 
(Top-Down) and refines, dynamically, every sub-contituent depending on the 
lexical items (i.e. perceptual entities) choosen. I think this similarity could be 
promising. 
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In the Eighties, by employing the false belief test experimental paradigm 

[1], researchers showed that children become able to explicitly predict oneôs 
behaviour based on the attribution of beliefs and desires to her only around 
age four. This was considered evidence that, at age four, children acquire a 
theory about the functioning of othersô mindsði.e., a Theory of Mind (ToM). 

Since then, several proposals have been advanced to explain four-year-
oldsô performance on the false belief test. These proposals have traditionally 
been categorised according to two general views. The theory of the theory of 
mindðin short, the theory-theoryðclaims that attributing mental attitudes is 
a theoretical matter. It comes in two different versions. According to the 
modularist version [2-5], the acquisition of ToM is the outcome of the ge-
netically guided maturation of a specialised neural circuitry enabling reason-
ing about othersô mental states. Instead, the child-as-scientist version [6,7] in-
terprets childrenôs ToM acquisition as a data-driven process resembling, in its 
dynamics, to the development of scientific theories. 

Against the theory-theory, the simulation theory of the mind [8,9] holds 
that ToM abilities cannot be equated in any sense to the (eventually implicit) 
knowledge of a theory about othersô mental states. Instead, predicting othersô 
actions is an empathic process where we put ourselves ñin the othersô shoes,ò 
thereby perceiving their mental states as if they were ours. Then, we run ñoff-
lineò the same decision system we normally use to make our own decisions. 
Finally, we project the decision so obtained on the others. 

Prima facie, the theory and the simulation theory are fundamentally dif-
ferent. However, I will argue, despite their apparent difference, they share an 
important commitment. Identifying this commitment directs our attention to 
an issue that must be addressed by the accounts about ToM acquisition inde-
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pendently of their stance within the ToM debate, an issue that has heretofore 
eluded attention. 

 
1. Psychological explanations about ToM acquisition 

 
Let me first introduce the most important accounts of ToM acquisition, 

starting from the modularist theory theory. Baron-Cohen [2] explains ToM 
abilities in terms of the inner development of an autonomous, naturally se-
lected, cognitive module. This module is specific to the interpretation of oth-
ersô behaviour in terms of mental state attribution, it operates on (and only 
on) specific inputs, it is not subject to conscious control, it works automati-
cally, and it has a fixed ontogenetic development. The ToM module is neu-
rally localised and may be selectively impaired, as happens in autism. 

Considering another modularist proposal, Perner [3] notes that younger 
children hardly understand both mental and public representationsðsuch as 
maps, pictures, and signs. Unlike Baron-Cohen, he thus contends that chil-
drenôs difficulty in attributing mental states reflects a difficulty in under-
standing representations in general. Hence, he describes childrenôs acquisi-
tion of the concept of belief by the supposed development of a three-stage 
general domain cognitive module. Initially, infants have just perceptual rep-
resentations, which are stored in a single updating inner model of the external 
world. In their second year of life, children start entertaining multiple models, 
which allow them to compare past and future, or reality and pretence. Finally, 
four-year-olds are able to construct meta-representations, that is, models 
complex enough to store someone elseôs view of a situation. 

Leslieôs [5] proposal represents a via media between these two. As in 
Baron-Cohenôs proposal, he suggests that a ToM domain specific module 
might be in place already at the second year of life. However, unlike Baron-
Cohen, and in the same way as Perner, he claims that four-year-oldsô radical 
improvement in ToM tasks is made possible by the later development of a 
domain general capacity to inhibit oneôs own point of view. 

Let me now turn to the child-as-scientist version of the theory of mind. 
Gopnik [6] claims that, in the same way of scientific knowledge, childrenôs 
early knowledge of the mind goes well beyond immediate perceptual experi-
ence, it enables genuine and productive predictions, and that it is revised in 
the light of further evidence. Accordingly, she contends that the cognitive 
processes responsible for theoretical learning are also responsible for ToM 
acquisition as an instance of general theoretical development. 

Carey and Spelke [7] follow Gopnik, and argue further that the develop-
ment of ToM requires the generalisation of many empirical data that children 
acquire through a variety of different sources. However, unlike Gopnik, they 
also claim that these generalisations are applied to an initial body of knowl-
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edge that is provided by a domain specific module. Therefore, the child-as-
scientist accounts agree that ToM is acquired as an instance of theoretical de-
velopment. However, they differ with regard to whether theoretical develop-
ment is subserved by domain specific cognitive processes. 

Finally, let me consider a simulation theorist. Goldman [8] claims that in 
understanding othersô behaviour based on the attribution of mental states to 
them we run ñoff-lineò the same decision system that we normally use to 
make our own decisions. He thus posits two distinct cognitive systems allow-
ing this simulation process. The ólow-levelô (LL) mindreading system simu-
lates othersô sensations, feelings, and emotions. It is a domain specific sys-
tem, with a well-defined neurophysiological characterisation, the Mirror Neu-
ron System hypothesis [10]. Instead, the óhigh-levelô (HL) mindreading sys-
tem allows simulation of propositional mental states, and is defined accord-
ing to general domain cognitive competences (Goldmanôs ñintrospectionò 
and ñE-imagination.ò) Thus, according to a simulation theorist such as 
Goldman, ToM acquisition is dependent on the development of both specific 
cognitive processes and general cognitive competences. 

 
2. Competence and performance models 

 
All theory-theory or simulation accounts propose specific modules re-

sponsible for the attribution of mental states to others. However, as Chomsky 
[11] remarks, the notion of cognitive modularity may be interpreted accord-
ing to two importantly different perspectives. On the one hand, a cognitive 
module may be identified with the physical mechanism implementing a par-
ticular psychological competence. This approach focuses the effective per-
formance of the cognitive mechanism, thereby its physical structure. On the 
other hand, a cognitive module may also be identified according to the com-
petence or knowledge it provides. This abstracts from the physical structure 
of the module to focus its function, i.e., what it can do.   

This distinction is crucial to understanding why theory-theory/simulation 
debates are inconclusive.  All current theory-theory and simulation accounts 
of ToM acquisition define the ToM module in the terms of its performance. 
However, at some point, each covertly interprets the cognitive mechanism 
they posit in the terms of the psychological competence it subserves.  Baron-
Cohen, for instance, conceives the ToM module as the neural circuitry under-
lying children ToM abilities. Nevertheless, he characterises the ToM mod-
uleôs working in the terms of the psychological competence it providesði.e., 
the ability to attribute propositional mental states. Pernerôs analysis focuses 
meta-representational abilities, thus it really concerns a competence model of 
the ToM module. Instead, Leslieôs proposal gradually shifts from focusing 
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two-year-oldsô performance in specific tasks to a general view about the 
abilities children should be granted at age four. 

The same variability with respect to the competence-performance dis-
tinction is apparent in both the child-as-scientist and the simulation theory. In 
the same way as Perner, Gopnikôs analysis focuses childrenôs knowledge of 
the psychological domainðtherefore, their competence in the mental do-
mainðrather than the cognitive mechanisms underlying this knowledge. 
Carey and Spelkeôs proposal, instead, mirrors Leslieôs one, in that they con-
ceive both psychological processes and competences. The same happens to 
Goldmanôs simulation theory, which independently introduces a performance 
(LL mindreading) and a competence model (HL mindreading) to explain 
childrenôs ability to attribute beliefs to others. 

 
3. Empirical and epistemological issues about ToM acquisition 

 
Although any performance model also implicitly defines a competence 

one, performance- and competence-focused models address different issues: 
on the one hand, the empirical issue concerning which physical structures 
implement a given faculty; on the other hand, the epistemological issue con-
cerning which abilities are presupposed by a psychological faculty. 

By focusing the ToM mechanism as a performance module, the propos-
als about ToM acquisition left on the background the competence level of 
analysis of cognitive modularity, hence the epistemological issue. However, 
both issues are relevant to understand ToM acquisition, and should not be ig-
nored. In particular, focusing the epistemological issue would be important in 
at least two respects. On the one hand, it would help to relieve the opposition 
between the theory and the simulation theory. Indeed, the distinction between 
performance- and competence-focused interpretations of the ToM module 
really opposes just the modularist and the child-as-scientist versions of the 
theory of mind. Instead, it orthogonally crosses the theory-simulation theory 
divide. Thus the simulation theory is not totally opposed to the theory theory, 
but only to those child-as-scientist accounts that exclusively interpret the 
ToM mechanism as a competence module. 

On the other hand, bringing back the epistemological issue in the debate 
might help to focus the problem of the very definition of ToM. Indeed, many 
different abilities manifest ToM possession. Among the others: the ability to 
consider othersô goals and intentions, to imitate actions, to engage in pretend 
play, to lie, to consider othersô linguistic knowledge, to understand humour, 
to take part to narratives. On different times, participants to the ToM debate 
analysed different sets of these abilities, even focusing the cognitive proc-
esses underlying them, the abilities themselves, or even both. Thus, by mis-
taking differences among psychological abilities, or among processes and 
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competences, for differences among the accounts explaining these abilities, 
they end up talking past one another. Focusing the epistemological issue 
would instead transform what looks like a single debate about ToM acquisi-
tion in a series of micro-debates about the development of each of these indi-
vidual competences, with much gain for the general discussion. 
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1. Crick e il meccanismo dellôattenzione 
 
Negli anni ô80 il complesso reticolare talamico ebbe il suo quarto dôora 

di fortuna grazie alla teoria proposta da Francis Crick, che a fine carriera si 
era dedicato a speculazioni neurofisiologiche sulla ñconsapevolezza visivaò 
passibili di importanti ricadute sulla body-mind question [1-3]. Alcuni espe-
rimenti sulla percezione visiva condotti da Anne Treisman e da Bela Julesz 
[4-7] lo avevano convinto che, quando si tratta di individuare, per esempio, 
una S verde in una serie di X verdi e di T marroni, il cervello si attiva a moô 
di ñriflettore attenzionaleò, in grado di illuminare parti di una scena visiva in 
qualche misura già visibili.  Crick riteneva che tale metaforico riflettore fosse 
localizzato non nel talamo dorsale, e cioè nella porta di ingresso strategica al-
la corteccia, ma in quello ventrale, e specialmente nel complesso reticolare, 
da lui configurato nei termini di un vero e proprio ñguardianoò di quella porta 
dôaccesso [8]. Negli anni ô80, i neurofisiologi concordavano infatti che i neu-
roni del complesso reticolare, caratterizzati da estese ramificazioni collaterali 
e capaci di scaricare brevi bursting a rapidissima sequenza, avessero princi-
palmente una funzione inibitoria, e tale proprietà rendeva limitativa lôipotesi 
che il complesso avesse la mera funzione di termostato atto a regolare 
lôattivit¨ talamica; viceversa, assumendo che i neuroni inibitori del complesso 
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reticolare facessero sinapsi con i neuroni inibitori del talamo, inibendoli a lo-
ro volta, sembrava plausibile che potenziassero gli effetti eccitatori dei neu-
roni relè. Per Crick, aumentando la frequenza di scarica dei neuroni talamici, 
il complesso reticolare poteva non solo intensificarne gli input alle corrispet-
tive aree corticali, ma anche spostare gradualmente il proprio raggio dôazione 
sui luoghi vicini che ñpretendevanoò lôattenzione. 
Anche se formulata da Crick specificamente per lôarea visiva, questa teo-

ria costituiva un punto di raccordo tra le svariate ipotesi di ricerca elaborate 
fino a quel momento per risolvere il cosiddetto binding problem. Ricono-
scendo che «la nostra rappresentazione visiva interna del mondo esterno ha 
unôunit¨è, Crick si domandava in che modo il cervello potesse riunificare tut-
te le diverse attività di cui tale rappresentazione si compone «per metter capo 
a una rappresentazione unitaria»

 
[8, p. 4586]. Il modello del riflettore che 

proponeva a tal fine richiamava la versione aggiornata della ñregola di Hebbò 
avanzata da Cristoph von der Malsburg di unôintensificazione temporanea 
della forza sinaptica in presenza di una robusta correlazione tra attività pre- e 
post-sinaptica [9], con la differenza che il modello di Malsburg prevedeva il 
raggruppamento dei neuroni in assemblaggi caratterizzati dalla proprietà di 
scaricare simultaneamente o almeno in maniera altamente correlata, mentre 
per Crick tali assemblee potevano essere formate anche da meccanismi gene-
ticamente precostituiti o acquisiti attraverso lôapprendimento. Anche lôidea 
del coinvolgimento nellôattenzione di talamo e complesso reticolare non era 
del tutto nuova, come riconosceva lo stesso Crick: innovativa era invece 
lôipotesi che queste strutture potessero ñcontrollareò lôattenzione come un fa-
ro interno. Tale ipotesi, ad avviso di Crick, esigeva due condizioni: 1. il cer-
vello deve sapere che cosa cercare e ci¸ che si aspetta di trovare; 2. tale ñco-
noscenzaò coinvolge anche altre aree corticali, specialmente quelle frontali, 
costituenti le basi neurofisiologiche del linguaggio. Crick auspicava perciò 
che alle indagini sul sistema visivo di ratti, gatti e macachi seguissero ulterio-
ri ricerche rivolte soprattutto al sistema linguistico nellôuomo.  
 
2. Coscienza, attenzione e nucleo reticolare talamico 
 
Lôipotesi avanzata da Crick venne dimenticata per un lungo tempo dalle 

indagini sulla circuiteria talamocorticale, che anzi nei ventôanni successivi al-
la sua formulazione chiarirono che gran parte dei processi neurali nei loops 
cortico-subcortico-corticali non contribuiscono allôesperienza conscia perch®, 
pur rilevanti alla produzione e al sequenziamento di pensiero, azione e lin-
guaggio, non esercitano alcun ruolo nellôintegrazione delle informazioni del 
sistema talamocorticale [10-11]. Tuttavia, queste ricerche non invalidavano 
del tutto il rapporto tra meccanismi attenzionali e cambiamenti nel substrato 
neurale della coscienza, perché attestavano che quando si è assorbiti nel pen-
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siero, per esempio, o ci si focalizza su una determinata modalità sensoriale, 
tale substrato non è lo stesso rispetto a quando si sta monitorando normal-
mente lôambiente. Dal punto di vista della connettivit¨ funzionale, i meccani-
smi attenzionali modificherebbero la frequenza delle scariche, e quindi la sa-
lienza di taluni aspetti nello spazio fenomenico.  

Oggi lôipotesi di Crick ¯ oggetto di rinnovato interesse nel quadro di ri-
cerche sul nucleo reticolare talamico (NRT), condotte sfruttando il fenomeno 
del ñbloccoò nel condizionamento classico, secondo la dimostrazione di Leon 
J. Kamin nel 1969 [12]. Proiettando sui nuclei principali del talamo di tra-
smissione, lôNRT funziona come regolatore degli ingressi nel sistema tala-
mocorticale, secondo schemi spazio-temporali ben definiti. Il suo ruolo nella 
formazione di meccanismi attentivi è accertato per mezzo di marcatori meta-
bolici di attivazione neuronale durante lôesecuzione di compiti comportamen-
tali nei quali lôattenzione ¯ diretta verso due stimoli (uno luminoso, lôaltro 
acustico). Mentre i ratti condizionati alla luce mostrano unôattivazione 
nellôNRT visivo e quelli condizionati al suono unôattivazione nel corrispetti-
vo settore uditivo, i ratti condizionati alle due modalità sensoriali rivelano at-
tivazione in entrambi i settori. Nel caso però di blocco (che si verifica quando 
nel condizionamento il secondo stimolo non evoca la risposta condizionata 
perch® ñbloccatoò in quanto ridondante), il settore dellôNRT corrispondente 
alla modalit¨ sensoriale ñbloccataò risulta attivato solo debolmente. Questi 
risultati sembrerebbero attestare che, già a un precoce stadio anatomico, 
lôelaborazione dellôinformazione ¯ modulata dallôattenzione, modulazione 
che rifletterebbe uno stato di competizione tra i distinti settori del nucleo che 
concorrono al rifornimento delle ristrette risorse attenzionali, al punto che 
questa struttura sembrerebbe favorire lôattenzione selettiva

 
[13]. 

 
3. Conclusione 

 
Gli studi che rivendicano allôNRT il ruolo di filtro dellôattenzione hanno 

posto nuovamente lôaccento sul rapporto tra scariche neuronali in modalità 
burst e tonica. Mentre le scariche burst ritmiche nel talamo e nellôNRT, pre-
valenti nella sincronia neurale tipica del sonno a onde lente, dellôanestesia 
profonda e dellôassenza tipica epilettica, sembrano attestare il temporaneo di-
stacco delle cellule relè dagli input sensoriali, pare che nelle fasi di desincro-
nizzazione corticale la struttura dellôNRT scarichi in modo tonico. Inoltre, 
negli animali desti il bursting costituirebbe una sorta di ósvegliaô, che favori-
sce lôinsorgenza di quellôattenzione volta a orientare e dirigere (più che a fo-
calizzare); e persino il fenomeno del blocco avrebbe una componente atten-
zionale tale da modificare lôelaborazione dello stimolo secondo il valore as-
sociativo che gli viene attribuito. La sottile lamina dellôNRT si ¯ venuta cos³ 
configurando quale elemento centrale nella circuiteria della trasmissione sen-
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soriale e, oltre a regolare il flusso di informazioni dal talamo alla corteccia, 
ha finito col rivestire un ruolo fondamentale ai fini delle più elevate funzioni 
cognitive di memoria, apprendimento e ricognizione spaziale. Ciò sembre-
rebbe aprire le porte a unôesplorazione pi½ integrata dei processi neurali da 
cui emerge la coscienza. 
Dôaltro canto, recenti ricerche mostrano che, proprio come gi¨ aveva a-

dombrato Crick, il meccanismo del riflettore attenzionale presuppone che il 
cervello sappia già in partenza che cosa aspettarsi. E difatti, pur ammettendo 
il ruolo dellôNRT a sostegno dellôattenzione selettiva, il fatto che le sue se-
zioni si contendano le sorgenti attenzionali sembra dimostrare che il correlato 
neurale da cui lôattenzione scaturisce vada cercato altrove, e cioè a ritroso in 
qualche altra struttura o processo [14-17]. Tutto sembrerebbe allora dipende-
re dalla salienza dei messaggi, e la selettività concorrerebbe a impedire la si-
multaneità della trasmissione di combinazioni tra messaggi incompatibili at-
traverso il talamo dorsale. Per provare tale ipotesi, considerando che la co-
siddetta ñattenzione visivaò ï data la quantità di input che dallôocchio pervie-
ne al cervello ï pare destinata ad accaparrarsi la maggior parte 
dellôelaborazione selettiva a spese del processing di dati di altre modalità 
sensoriali, vengono ora esplorate le proiezioni tra il nucleo genicolato latera-
le, la prima stazione importante di smistamento tra retina e area visiva, e 
quello reticolare talamico, con lôobiettivo di valutarne lôinterazione reciproca 
in un programma di ricerca ove modelli teorici e analisi sperimentale si ispi-
rano e guidano reciprocamente [18]. 
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Following a naïve conception, colors are intrinsic physical properties of 

objects. On the other hand, color experiences have a subjective nature inti-
mately related to the psychological dimension of perceivers. Theories of col-
ors fill the gap between the external physical world ï the color-properties, 
e.g. óbeing redô ï and the internal psychological world ï color-looks or sensa-
tions, e.g. ólooking redô ï in different ways. Objectivism claims that color-
looks correspond to perceiver-independent properties of objects, i.e. reality is 
perceived as it is: an object looks red because it is red. According to disposi-
tionalism, an object looks red to a (normal) observer (in standard conditions) 
because it has the disposition, a relational property, to look red. Subjectivism 
assumes that color-properties are subjectively attributed to objects because of 
color-looks: an object is red because it looks red.

1
 

The gap between sensations and properties seems quite similar to the one 
between measuring-values (e.g. ó1kgô or ó4mô) and properties (e.g. óbeing 
1kg heavyô or óbeing 4m heightô). While standard measurement theories as-
sume a realistic position on measuring-values, conventionalism considers 
them as created by the application of conventional measurement procedures. 

I will explore how the parallel between measurement systems (MSs) ï as 
intended in the epistemic theory of measurement (EMT) (see [3], [4], [5]) ï 
and sensory systems (SSs) can help in understanding what sensations are 

 
1 Complex empirical phenomena challenge these theories, e.g. illusions and hallucinations 

(color-sensations can be generated without any object), errors in color attribution, color con-
stancy (objects stay colored under different light conditions), metamerism (the same color-
sensation can be caused by different reflectance or spectral powers), species dependent percep-
tion, etc. The reader can refer to [1] and [2] for deep analyses of these problems. 
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without committing to properties or to a specific fulfillment of the gap be-
tween the external and internal world. 

 
1. Measurement systems and sensory systems 

 
MSs and SSs are structurally similar. The sensor of an MS is a device 

able to change the internal status of the MS by interacting with the environ-
ment. Its output is shaped by the control system to be displayed to a human 
observer (via needles, gauges, etc.) or communicated to other instruments. 
The inputs of SSs are distal stimuli, e.g. the incoming light that reaches the 
retina through the cornea and lens. In this case, the ósensorô includes both the 
eye and the part of the neural system that transmits the signals to the brain 
producing the sensations.

2
 Matthen [2] distinguishes sensory classes ï ñthe 

groups that the system makes of the stimuliò [2, p.24] ï from sensations ï 
ñlabels that the system attaches to stimuli in order that we may know that 
they have been assigned to a particular [sensory] classò [2, p.24]. Sensations 
provide us access to sensory classification but ñthe results of classification 
are available to many of the organismôs other systems without being routed 
through consciousnessò [2, p.26]. This distinction fits the general schema of 
MSs: sensory classes, the outputs of the sensor, are displayed to the observer, 
ourselves in this case, by means of conscious sensations, but they are made 
available also to other systems. I will exploit this idea to apply measurement 
theories to SSs.  

The EMT places the MSs at the heart of the measurement process. An 
MS is a (physical) object able to interact with the environment. The result of 
the interaction is made accessible through the labels associated to the internal 
states of the MSs, e.g. the labels that identify the positions of a needle. The 
labels improve the accessibility and the (re-) identification of the internal 
states of the MS, later we will see how they can óacquire meaningô. More 
formally, an MS is a tuple àm, E, k, S, lð where: m is an object, the support of 
the MS; E, the empirical structure, describes the structure of m in terms of its 
empirically discernible states and the relations among them; k, the interac-
tion function, provides the state of m resulting from the interaction with one 
object; S, the symbolic structure, provides a set of symbols; l, the symboliza-
tion function, labels the states and relations in E with symbols in S.  

 
2 Sensations seem then to depend both on the structure of the visual apparatus and on the 

one of the neural system. Interesting questions, that are the matter of empirical investigation, 
arise. Is learning involved in vision?  Does memory impact visual experiences?  Can visual sen-
sations be induced also in absence of distal stimuli?  Note that also the outputs of the sensors of 
instruments can be the result of complex processes that involve both a physical and a ólogicalô 
manipulation. For example, the data captured by the sensor of a digital camera are elaborated to 
produce the digital negative, the RAW file. 
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The core elements of the EMT are E and k. They represent, respectively, 
the structure of the MS relevant for detecting the measuring-results and the 
way the MS interacts with the environment. By interacting with objects ac-
cording to given measurement procedures, the MS selects both the ódimen-
sionô along which the objects are measured and the resolution of the mea-
surement. Therefore, the measuring-values have a dual nature: they partially 
capture the environment (because they depend on the measurands), but they 
also depend on the way the MS interacts with the environment (they are par-
tially ósubjectiveô).

3
 The symbols associated to states and relations are not a 

critical aspect of the theory. For example, the choice of labeling the positions 
of a needle with ó1ô, ó2ô instead of óAô, óBô is not crucial as far as these labels 
are easy to identify, communicate, and manipulate. However, often labels 
have a meaning, one finds ó1kgô, ó2kgô or ó1psiô, ó2psiô not just ó1ô, ó2ô. In the 
next section, we will see that in the EMT, to provide a semantics for labels, 
one needs to rely on conventions that are external to the MSs. 

 
2. From the subjective to the inter-subjective dimension 

 
In [6], Dretske explores the parallel between MSs and SSs to explain his 

Representational Thesis. As a measurement function connects a measuring-
state (e.g. a pointer reading) of an MS to a measuring-value that corresponds 
to a property, similarly, perceptual experiences represent properties. A se-
mantic approach is also at the basis of Matthenôs Fundamental Principle of 
Color Attribution [2]: óx is Colô is true if and only if x really is the color 
something visually appears to be when it presents the Col-look [2, p.257]. 
MSs and SSs can be wrong, but ñeven when the gauge ceases to be a reliable 
indicator, it is still clear what description it yields. (...) When the needle 
points to ó14ô [psi], the notation on the dial enables us to express the object 
property as ófourteen pounds per square inchô.ò [2, p.259]. 

But, how is it possible to determine the properties values and looks refer 
to?  According to Dretske, the semantics is external to the MS: it is the func-
tion the designer assigns to the MS that gives us what properties the measur-
ing-states are supposed to indicate. However, in the case of SSs, ñthis is not a 
courtesy that nature extends to usò [6, p.47]. Matthen disagrees on the last 
claim. According to him, color-looks are auto-calibrated marks whose 
ñmeaning consists, as Wittgenstein insisted, in use.ò [2, p.262]. For instance, 
if one observes that when the gauge is at the position A then the tire will go 

 
3 EMT and I take objects as inputs of an MS. Even though the physical support and the 

measurement procedures of an MS restrict the kind of objects it can interact with, an analysis of 
how objects can be selected and (re-) identified is not provided. However, note that, in the case 
of SSs, researchers seem to refer to distal stimuli instead of objects. This issue is often ignored 
by the theories of colors, even though, I suspect, it is at the origin of some disagreements.  



164 

 

bump (when you ride over a kerb), while at B it will not, then such classifica-
tion can be the basis for induction. The point is that ñif induction with respect 
to colour-properties was always unreliable, we would be right to conclude 
that colour vision measures nothing but the state of the perceiverò [2, p.262].  

I agree with Matthen that it is because sensations (measuring-values) de-
pend on how objects are that reliable inductions are possible. I also accept 
that the meanings of sensations are founded on these inductions. But I donôt 
understand why it is necessary to refer to (real) properties.

4
 On one hand, to 

be checked, the reliability of inductions (on which uses of the SSs are based) 
does not require the reference to properties: other MSs or SSs are enough. 
E.g., to verify that when the gauge is at A then the tire will go bump, one just 
needs an additional system able to discriminate whether a tire goes bump. 
The meaning of A is given in terms of the behavior of the tire and pressure 
properties do not enter into the picture.

5
 On the other hand, to move from a 

subjective to an inter-subjective dimension, i.e. to share and communicate 
subjective sensations, instead of assuming a common reference to properties, 
one can rely on their (partial) dependence on measurands and on (conven-
tionally established) common measurands. This second strategy is imple-
mented in [5] by extending the EMT with the notion of measurement frame-
work (MF). A MF is a set of MSs all calibrated with respect to a measure-
ment standard (mST). An mST is just a set of reference objects with a con-
ventionally associated symbolic structure, e.g. a set of physical objects la-
beled with 1kg, 2kg, etc. An MS m is calibrated with respect to an mST s if 
and only if (i) m has the same symbolic structure as s, and (ii ) by measuring 
the reference objects in s with m, one obtains the values established in s. 
Therefore, by means of the mSTs, MFs provide a conventional common 
ground to the measuring-values of the MSs they contain. Different functions 
(semantics) can still be assigned to (the measuring-values of) calibrated MSs, 
but the MSs alone cannot capture these differences.

6
   

This approach seems unsuitable for SSs because, in this case, mSTs seem 
missing. However, note that all the perceivers of a given species have structu-
rally identical SSs: the sensors and the neural systems that transmit the sig-

 
4 The exact ontological nature of properties and how they can be (re-) identified are two 

highly controversial topics. Some philosophers refuse disjunctions of properties or, more gener-
ally, non-fully specified properties. If one takes the reference to properties in a strict way, then 
sensations too must be fully specified. This move rules out óredô (only specific shades of red can 
be sensed) or ódangerô (assuming ódangerô as caused by big or crawling animals) sensations. 

5 Note that the empirical evidence that similarity relations on color-looks do not correspond 
to the ones on light wavelengths does not imply that color-looks are not anchored to reality. It 
just says that the ways physics and perception see reality are different. And they are different 
mainly because they use MSs óbuiltô for different intended uses. 

6 In addition, usually mSTs refer to a given theoretical framework that further characterizes 
the semantics of the measuring-values and the function of the calibrated MSs. 
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nals to the brains are of the same kind. This does not imply a perfect calibra-
tion (required in science), but guarantees that the same phenomenon causes 
comparable sensations in different subjects of the same species.

7
 Moreover, 

different perceivers can simultaneously experience and communicate about 
the same phenomenon. This common ground of sensations plays a role simi-
lar to the one of the reference objects in the mSTs.

8
 Finally, even though SSs 

do not have an explicit designer that assigns a function to them, SSs are the 
result of an evolutionary process that selected them for the acting and surviv-
al of the species in the environment, and ñone Darwinôs important discoveries 
is that we can think of design without a designerò [7, p.380]. 
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La nozione di oggetto sociale di John Searle è legata, come è noto, a 

quella di regola costitutiva [1, 2]. Le regole costitutive, a differenza di regole 
come ñtenere la destra quando si guidaò, non regolano semplicemente com-
portamenti, ma in un certo senso li creano. La loro struttura fondamentale è la 
famosa ñcount as locutionò  (X conta come Y in un contesto C) e il loro ca-
rattere deýnitorio. In questo modo esse speciýcano comportamenti e sono la 
base per la creazione degli oggetti sociali, come nel classico esempio del de-
naro: i biglietti (X) stampati dalla Zecca contano come denaro (Y) in un certo 
Stato (C). Il problema è che per Searle gli oggetti sociali, in senso stretto, non 
esistono. Non esistono cioè come possiamo dire che esistano le particelle 
fondamentali che compongono lôuniverso. Quando parliamo di oggetti sociali 
come i governi, il denaro o le università, secondo Searle, non ci riferiamo 
quindi a entità esistenti come possono esserlo gli oggetti materiali, piuttosto 
gli oggetti sociali vanno considerati come dei ñsegnapostiò per schemi di a-
zioni descritti da sistemi di regole costitutive che Searle chiama istituzioni, 
qualcosa che ha a che fare con la cognizione umana, una sorta di segno che 
indica certi percorsi da seguire per eseguire una certa attività [1, p. 57]. 
Per Searle gli oggetti sociali non formano una classe distinta di oggetti: 

questo ¯, a nostro avviso, un limite della sua teoria: lôintera Costruzione della 
realt¨ sociale ̄  incentrata sugli oggetti sociali; oggetti che, scopriamo, non 
esistono per Searle. A nostro parere è utile e importante trovare invece quel 
ñcorrispettivo oggettualeò ðlôoggetto socialeð la cui assenza nella teoria 
searleana rende impossibile una trattazione approfondita della realt¨ sociale. 
Quest'esigenza ci ha portato a ricondurre il problema della struttura della re-
gola costitutiva al problema della qualificazione [3], al problema cio¯ del 
quando si prende in considerazione qualcosa in quanto (qua) qualcosôaltro. 
Kit Fine affronta in questôottica il problema della costituzione materiale 

[4]. Si consideri il classico esempio del problema di identit¨ tra la statua ð
supponiamo di Goliað e lôammasso di materia che la costituisce; si potrebbe 



     

167 

 

sostenere che, pur occupando in un certo momento la stessa posizione spazio- 
temporale, la statua e la materia di cui ¯ composta abbiano comunque diffe-
renti propriet¨: solo la statua, ad esempio, ha la propriet¨ di cessare di esiste-
re se dovesse essere fusa. Secondo Fine una teoria della costituzione equi-
paggiata con una teoria dei qua-oggetti risolverebbe il problema dellôidentit¨; 
egli sostiene che la statua sia qualcosa di nuovo, un autentico nuovo oggetto 
che esiste nel mondo e la statua verrebbe quindi ad essere un qua-oggetto, sa-
rebbe cio¯ quella materia ðdetta da Fine la sua baseð qua ñavente la forma 
di Goliaò ðsecondo quella certa descrizione o propriet¨, chiamata da Fine 
glossa. Dôaltra parte i qua-oggetti sono fatti per risolvere problemi che ri-
guardano la costituzione materiale degli oggetti, ma non assolvono tutti i 
problemi relativi alla costituzione sociale. I qua-oggetti fineani sono troppo 
ñrigidiò per trattare la realt¨ di istituzioni e organizzazioni [5], caratterizzate 
da ruoli

1
 definiti da regole costitutive. 

Il prospettile. Pertanto ¯ necessario introdurre una nuova nozione, il pro- 
spettile. Si considerino per esempio degli scacchisti che cambiano nel corso 
di unôunica partita scacchiere e relativi pezzi. Consideriamo per ipotesi uno 
specifico pedone, un ñcerto pezzo di legno qua avente il ruolo di pedone a7 
in quella certa partitaò. Per accidente, durante la partita di volta in volta 
cambiano le basi ði pezzi di legnoð poniamo tre volte. Per Fine avremo 
semplicemente tre particolari, dati dai tre pezzi di legno. Noi crediamo che vi 
sia un individuo, il prospettile, che racchiude le tre basi in uno, e che rimane 
sempre se stesso durante tutte le fasi del gioco, questo perch® nel contesto 
degli scacchi non ¯ importante ðdate certe restrizionið cosa rivesta il ruolo 
di pedone. Il suo valore ¯ posizionale. Ci¸ significa che i prospettili sono 
quindi ñpi½ flessibiliò dei qua-oggetti fineani. Essi possono cambiare le loro 
basi, a seconda di ci¸ che ¯ stabilito costitutivamente dalla loro glossa, dipen-
dentemente cio¯ da come ¯ definito il loro ruolo. Ad esempio, al contrario dei 
pedoni degli scacchi, non ¯ indifferente chi sia Presidente del Consiglio, per-
ch® alla base, a chi riveste quel ruolo sono associate costitutivamente precise 
responsabilit¨ istituzionali. 
Il prospettile ¯ quindi quel corrispettivo oggettuale, quellôoggetto assen- 

te nellôontologia searliana, ma necessario. Il prospettile ¯ lôoggetto sociale 
searliano considerato come token, cio¯ ñquellôX qua Y in Cò. Il termine pro-
spettile sta a sottolineare il fatto che tale oggetto esiste in quanto ¯ messo in 
prospettiva da un ruolo, ̄ in un sistema, e ci¸ che esiste di esso, le sue pro-

 
1 In [6] gli viene caratterizzata estesamente e formalmente la nozione di ruolo. Come i con-

cetti sociali, i ruoli sono entità che si distinguono sia dalle entità mentali, in quanto pubblici, sia 
da quelle astratte, in quanto creati per definizione e temporali. La differenza specifica è nella loro 
natura relazionale (sono necessariamente dipendenti da altri ruoli o da altri concetti sociali, come 
nel caso di MaestroïAllievo o AgenteïPaziente) e nel fatto che i ruoli sono antirigidi (cioè non è 
una proprietà essenziale rivestire un certo ruolo). 



168 

 

priet¨, ̄ ci¸ che il sistema che abbiamo costruito e adottato filtra  dalle pro-
priet¨ della base

2
. 

Ad una lettura superficiale potrebbe sembrare che introdurre i prospettili 
sia un modo per sostenere che, semplicemente, la socialit¨ ¯ fatta da differen-
ti punti di vista e da differenti opinioni, idea questa che certo non brilla per la 
sua originalit¨. Ma non ¯ questo ci¸ che si vuole sostenere. Il prospettile in-
fatti non ¯ stricto sensu un punto di vista, ma ¯ un oggetto che ¯ un tuttôuno 
con il suo punto di vista, cio¯ con il suo ruolo. Posto accanto ad altri secondo 
un sistema di regole, crea lôistituzione come token. Ĉ il sistema di regole, 
lôistituzione come type che, semmai, potrebbe essere considerata come una 
prospettiva su un certo insieme di processi di interazione umana, ma ci¸ va 
inteso in senso metaforico. Prospettiva signiýca allora che i soggetti, gli esse-
ri umani ðAda e Beatrice, ad esempioð e gli oggetti ðad esempio degli 
speciýci pezzi di materiað che partecipano in un quadro di interazione isti-
tuzionalizzata, sono trasýgurati dalle regole di questo quadro, diventano og-
getti distinti sia dai concetti del gioco, sia da se stessi, diventano ñAda in 
quanto giocatrice che muove il neroò e ñBeatrice in quanto giocatrice che 
muove il biancoò, ñquello speciýco pezzo di materia in quanto pedone a7 di 
Adaò, e cos³ via. Prospettiva allora vuol dire che ci¸ che esiste in un contesto 
ði prospettilið esiste solo in quel contesto, cioè solo nello spazio logico 
delle sue regole. I prospettili non sono ñopinioniò, sono ontologici: quel certo 
pedone, considerato come un tuttôuno con le sue regole e con gli accordi che 
le hanno generate, una volta che tali accordi sono stati presi, esiste a prescin-
dere dalle nostre intenzioni o dai nostri desideri. 

I prospettili cioè dipendono da una realtà, sia pure dalla realtà definita e 
stipulata dellôistituzionale. Sono il risultato di una classificazione: il punto di 
vista è, in questo caso, quello della definizione. Ciò li rende, in un certo sen-
so, assolutamente relativi e relativamente assoluti. Il ruolo, quando classifica 
lôoggetto (o pi½ oggetti nel tempo, come abbiamo visto nel caso del pedone), 
non solo taglia e riduce, per cos³ dire, le propriet¨ dellôoggetto facendoci 
ñvedereò solo alcuni aspetti di esso ma, proprio per tale criterio, aggiunge 
nuove proprietà al prospettile, proprietà che pertengono al regno 
dellôistituzionale. 

Le organizzazioni sociali potrebbero essere viste come un prospettile 
complesso che ha come base una collezione di prospettili e come glossa un 
sistema decisionale. Ciascun singolo prospettile sarebbe allora un ñmattoneò 
peculiare, che porta con sé parte della struttura della casa. Non può cioè esse-
re messo in qualsiasi posizione: per la sua stessa natura è fatto per essere po-
sto in un modo piuttosto che in un altro. Ciò avviene grazie alle proprietà re-

 
2 Il termine ¯ stato adottato sul calco dellôoggettile di Gilles Deleuze [7]. Per maggiori det-

tagli si veda [5]. 
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lazionali che, attraverso i ruoli, vengono ñereditateò dai prospettili e che fun-
gono da ñcollante di baseò per le organizzazioni. 

Questo permette di offrire una soluzione al problema dellôidentit¨ sin-
cronica nelle organizzazioni. Se considerassimo come parti di due organizza-
zioni solo le persone e non i prospettili, in caso avessimo a che fare con due 
organizzazioni con gli stessi membri, non potremmo effettuare una distinzio-
ne. Se considerassimo invece le organizzazioni come composte semplice-
mente da ruoli, non potremmo distinguere tra due organizzazioni che hanno 
la stessa struttura di ruoli e differenti persone come membri [5, 8]. 
Il problema dellôidentità diacronica è più complesso e articolato. La do-

manda centrale ¯: come resta in vita unôorganizzazione? Come viene cio¯ 
mantenuta la sua identità nel tempo? La risposta più convincente in lettera-
tura è forse quella di Slater e Varzi [9], che sostengono che lôidentit¨ nel 
tempo dellôorganizzazione ¯ una questione di accettazione collettiva. Quello 
che a noi interessa è capire come ciò accada e, in tal senso, crediamo che un 
buon inizio sia nel cercare di comprendere quali siano gli attori fondamentali 
in gioco. Se guardiamo alla natura ontologica del prospettile, possiamo ora 
vedere come questo sia ñsufficientemente flessibileò per consentire, in linea 
teorica, il permanere delle organizzazioni nel tempo nonostante cambino i lo-
ro membri, cioè le persone. Le persone possono cambiare, ma gli agenti ð 
cio¯ gli ñindividui in quanto in quel certo ruoloò ð possono rimanere se 
stessi nel tempo, se la definizione del ruolo lo permette. Dal punto di vista 
del sistema, deve esserci quel certo agente, ma quel certo agente può essere 
un ñcerto qualcuno facente funzione diò, non importa chi sia la base, se Ma-
rio o Giovanni, basta che risponda a certe caratteristiche o che faccia certe 
cose. 

Tipica delle organizzazioni è la possibilità di modificare la propria strut-
tura anche attraverso decisioni che riguardano gli agenti presi nella loro glo-
balità in quanto membri di un una certa collettività. Nel prendere decisioni 
che hanno un riflesso collettivo il sistema è virtualmente disassemblato nei 
suoi minimi termini e organizzato in sottosistemi che interagiscono a loro 
volta con le specificazioni del sistema considerato secondo tale globalità. La 
struttura tipologica dellôorganizzazione ¯ dunque suddivisa in ruoli, che pos-
sono a loro volta essere strutturati in sotto-organizzazioni. La stessa specifica, 
la stessa struttura organizzativa può essere allora implementata in differenti 
modi, cioè differenti individui e contesti concreti possono istanziarla. 

I prospettili, in questo processo, si duplicano in prospettili attuali, in chi 
o che cosa è classificato effettivamente in un dato momento e prospettili vir-
tuali, cioè in prospettili che non sono strettamente istituzionali, che non sono 
sanciti in quel dato momento. Le possibili configurazioni dei prospettili vir-
tuali sono dovute al rapporto che sussiste tra la base e la glossa. A prescinde-
re da chi sia effettivamente in quel momento classificato da un ruolo sociale, 
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i prospettivi virtuali possono essere prospettili che considerano tutte o alcune 
delle loro possibili basi, che verrebbero ad essere potenziali candidati per il 
cambiamento dellôassetto concreto dellôorganizzazione; tra questi, quelli che 
considerano solo individui ideali come loro basi, per confrontare prospettili 
ideali con quelli attuali e vedere se, ad esempio, gli attuali rispettano le speci-
fiche del sistema, se cioè le basi, gli individui, sono adatti a ricoprire il loro 
ruolo. Il prospettile virtuale è quindi qualcosa di più generale sia rispetto 
allôattuale (ñGiovanni - come - operaioò) che allôideale (ñquel - certo - agente 
- capace - di - produrre - un - ideale - numero - di pezziò), ovverosia qualun-
que oggetto che possa sostituire il prospettile attuale poiché rispetta i vincoli 
imposti dal contesto (ñi criteri minimali imposti dalla fabbricaò). Questo a 
sua volta conduce ad ulteriori questioni, per chi progetta il cambiamento 
dellôassetto organizzativo: ¯ necessario cambiare la base o la glossa? Oppure 
è necessario cambiare le relazioni che intercorrono tra gli elementi fonda-
mentali? Quello che possiamo fare cioè con questo meccanismo è costruire 
raffronti tra configurazioni possibili nellôelaborazione di progetti collettivi. 
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Concept representations is a well known problem both in the research 

areas of Artificial Intelligence and Cognitive Science. In recent years, it re-
ceived great attention in the field of the formalisms for the representation of 
ontological knowledge. However, many problems (e.g. representation of pro-
totypical information and non monotonic reasoning) still remain unsolved. In 
this paper an analysis of the situation is proposed and, in the final part, a pos-
sible way out, inspired by the so called dual process theories of human rea-
soning and rationality, is sketched.  

In the field of cognitive science, the results of Eleanor Rosch [1] directly 
dealt a mortal blow to the empirical adequacy of the so-called classical con-
cept theory (according to which concepts are defined in the terms of a set of 
necessary and sufficient conditions). The Rosch theory about prototypes had 
a direct influence on the early researchers in Artificial Intelligence, namely in 
the field of Knowledge Representation (KR). In a first phase of the KR sys-
tems (KRs) development, in fact, many KRs tried to keep into account sug-
gestions coming from psychological research, such as the representations of 
prototypical information in a knowledge base (with the possibility of doing 
forms non-classical reasoning on it). Examples are the frame systems [2] and 
the early semantic networks, originally proposed as alternatives to the use of 
logic in KR. They allowed both the representation of prototypical informa-
tion and of forms of non monotonic reasoning, such as exceptions to inherit-
ance. However, they lacked a clear formal characterizations and a well un-
derstood semantics. As a consequence, they were later sacrificed in favor of 
class of formalisms stemmed from the so-called structured inheritance net-
works and from the KL-ONE system [3], which did not allow the representa-
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